
Oggi essere rivoluzionari significa togliere

più che aggiungere, rallentare più che accelerare,

significa dare valore al silenzio, alla luce,

alla fragilità, alla dolcezza.
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Abbiamo bisogno di contadini,

di poeti, gente che sa fare il pane,

che ama gli alberi e riconosce il vento.

Più che l’anno della crescita,

ci vorrebbe l’anno dell’attenzione.

Attenzione a chi cade, al sole che nasce

e che muore, ai ragazzi che crescono,

Franco Arminio (1960)
È nato e vive a Bisaccia, in Irpinia 
d’Oriente. Di mestiere fa il paesologo. 
Ma è anche poeta, sceneggiatore, 
narratore. Da anni viaggia e scrive, 
in cerca di meraviglia e in difesa dei 
piccoli paesi; è ispiratore e punto di 
riferimento di molte azioni contro lo 
spopolamento dell’Italia interna.
Ha ideato e porta avanti la Casa della 
paesologia a Bisaccia
https://casadellapaesologia.org/
e il festival “La luna e i calanchi” ad 
Aliano
www.facebook.com/lalunaeicalanchi/.
ps

Franco Arminio CEDI LA STRADA AGLI ALBERI

S o m m a r i o

attenzione anche a un semplice lampione,

a un muro scrostato.

Oggi essere rivoluzionari significa togliere

più che aggiungere, rallentare più che accelerare,

significa dare valore al silenzio, alla luce,

alla fragilità, alla dolcezza.

[da Cedi la strada agli alberi. Poesie d’amore e di terra​, ​Edizioni Chiarelettere, 2017]

PER IMMAGINI

Le foto sono un piccolo angolo di Lucania, Ripacandida, posta in cima a una 
collina che guarda al monte Vulture. Accostata a Venosa, patria del poeta Orazio, 
dove tutto appare incompiuto, Ripacandida è la terra che ha generato le mie radici 
materne e che continuo ad abitare d’estate. A volte mi perdo ancora nei vicoli e mi 
lascio condurre dalla storia di generazioni antiche. Per orientarsi, basta chiedere: 
tutti ti indicano la direzione, non sei mai solo.

Paola Stradi
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di ADRIANO CIFELLI

Vieni via con me
Dalla casa al mondo

Un luogo dove accogliere

Abbiamo tutti bisogno di una casa, di un luogo caldo e accogliente dove vivere o tornare 
dopo un viaggio per trovare un po’ di sicurezza. Un approdo, un porto di terra da dove 
vedere e scrutare l’orizzonte e poi sognare quel viaggio, anche se mai lo si farà. Un luogo 
dove accogliere.

Nell’estate appena trascorsa ho vissuto la splendida esperienza di fare della mia casa un 
piccolo porto, dove sono avvenuti tanti incontri, i più disparati. È passata tanta vita, sofferenza 
e gioia. Il momento più bello e difficile: le partenze, nella libertà di chi ha vissuto e condiviso 
con te un pezzo della sua storia ma ora torna nel suo luogo di vita o verso altri approdi. 

Un mese di gioia e bellezza condivisa anche attraverso le foto, che ad esempio Paul, se-
minarista ucraino, continuava a scattare e che poi sono diventate una mostra che abbiamo 
titolato Da casa mia a casa tua.

Come l’altro vede noi, e come noi vediamo lui. Un dialogo fatto di immagini ed emo-
zioni che regalano più consapevolezza e più libertà. Ho conosciuto una realtà, una terra, 
attraverso i racconti e gli sguardi di Paul e Roman, sicuramente in modo parziale, ma 
forse è l’unico modo per uscire da una concezione troppo astratta e occidentale della 
conoscenza. Lunghe serate e chiacchierate pur non conoscendo la lingua, semplicemente 
attraverso gesti e immagini che dicono tutto. Uno sguardo corrucciato mentre si parla di 
Russia dice tanto. E poi la musica, linguaggio universale. Ho capito ancora di più che al 
di là di tante cose che sembrano dividerci, ce ne sono tante, profonde e universali che ci 
uniscono a ogni latitudine.

Nel viaggio si incontra l’Altro
e si scopre sé stessi

Viaggiare è stato da sempre un mio desiderio profondo, a volte per scoprire nuovi luoghi, 

«Perché per me l’unica gente possibile sono i 

pazzi, quelli che sono pazzi di vita, pazzi 

per parlare, pazzi per essere salvati, vogliosi 

di ogni cosa allo stesso tempo, quelli che 

mai sbadigliano o dicono un luogo comune, 

ma bruciano… bruciano… bruciano come 

favolosi fuochi artificiali color giallo che 

esplodono come ragni attraverso le stelle e nel 

mezzo si vede la luce azzurra dello scoppio 

centrale e tutti fanno ooohh».

[ Jack Kerouac, On the road]

altre volte soltanto per sfuggire dalla propria realtà.
Ho letto da ragazzo il romanzo di Jack Kerouac, On the road, 

un cult per tante generazioni. Un romanzo scritto “on the road” 
come metafora di ogni vita: il racconto di due amici che scoprono 
sé stessi proprio viaggiando ma che poi proseguono ognuno per la 
propria strada. Ogni vero maestro ti porta sulla strada e ti aiuta a 
scoprire la meta, viaggiando con te e poi lasciandoti andare.

Nel suo romanzo il giovane Kerouac, esponente di quella che 
sarà poi chiamata generazione beat, esprime il desiderio profondo 
di seguire sé stesso e raccontando non solo dei due protagonisti e 
dell’America post seconda guerra mondiale, ma di ognuno di noi.

Dopo circa due anni chiusi nelle nostre case per la pandemia, il 
viaggio assume forse la vera e grande via d’uscita. Viaggio non solo 
on the road ma anche in the soul, nella nostra anima, da frequentare 
sempre di più per ridare senso alla nostra vita.

Belle le strade piene di giovani della generazione di Greta 
Thunberg, che ricordano i giovani delle marce che invadevano le 
strade americane del secolo scorso in cerca di più libertà uguaglian-
za e giustizia. Belle le strade percorse dai piedi di nuovi messaggeri 
e viandanti che cercano, ancora oggi, tracce di giustizia. 

Le rotte del dolore

Ho percorso le stradine di Riace, come tanti in questi anni e, pur 
essendo poco vissute, dopo una sciagurata campagna politica so-
vranista e populista, restano come pagine di un libro che racconta 
una storia bella.

Sulla strada si incontra e ci si apre al mondo. Per strada e con 
un manipolo di discepoli è avvenuta la grande rivoluzione del 
cristianesimo. I primi cristiani erano chiamati “quelli della strada”.

Come scrive Kerouac nel suo romanzo, servono pazzi, fuori leg-
ge, viandanti e visionari per togliere il mondo da questo grigiore 
tecno-economico.

Nuove rotte, a volte di dolore, continuano a segnare il mondo 
moderno. Come quelle di tutti quelli che sono fuggiti e continuano 
a farlo dall’inferno afgano. Donne, uomini e bambini vittime di 
un sogno di libertà infranto ma mai sopito.

Ogni dittatura inizia privando della libertà, nella ingenua con-
vinzione che si può cambiare davvero in profondità l’impronta 
vitale che il Dio di ogni latitudine e di ogni popolo ha iscritto 

sulla nostra pelle e nel nostro sangue.
Giuseppe Stoppiglia, che amava farsi chiamare prete e viandan-

te, ha solcato strade di ogni continente nella ferma convinzione 
che solo mettendo in dialogo e in relazione i popoli si potes-
se davvero sperare in un cambiamento profondo della società: 
un’ibridazione necessaria contro ogni falsa pretesa di purezza, 
di razza, lingua, fede o cultura. Macondo in fondo è questo, 
uno spazio di ibridazione e consapevolezza dove solo insieme 
è possibile intravedere e realizzare nuovi percorsi per rendere 
migliore questo mondo.

Ci vediamo a metà mondo

Il lungo viaggio della vita ci conduce spesso su strade impolverate 
che mai avremmo voluto percorrere, talvolta invece si consuma 
nel guscio dove siamo nati, ma resta pur sempre un viaggio af-
fascinante, come quello che ha portato l’uomo sulla Luna o alla 
scoperta dell’inconscio.

Amo chi viaggia per cambiare le sue opinioni granitiche e abbatte 
muri che diventano ponti.

Leggo Nietzsche che dice: “Zaratustra è felice” 
E feste per strada, cultura pagana e radice 
A Nuova Delhi ho detto: “No” ma lì vuol dire di sì 
In Francia: “Garçon, le vin, c’est bon”, passion d’amour 
Niente finisce se lo porti dentro 
L’Africa balla a un ritmo pazzesco 
Io se ti guardo viaggio anche da dentro 
Io mi innamoro a pelle di un colore diverso
Oh vita mia, voglio darti l ’amore che c’è 
E se poi volo via è per vedere se vieni con me.

[Gio Evan, Metà mondo]

Adriano Cifelli
prete, svolge il suo ministero

a san Giuliano nel Sannio (CB)

dove si confonde con il mondo

nell’accoglienza dell’altro e nel dono di sé,

componente la Segreteria Generale di Macondo
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di MONICA LAZZARETTO

Generare e ri-generare

Il perché della rubrica

Al termine del corso formazione di metà settembre a Bassano del Grappa, nel momento 
in cui si sono tirate le somme di questa positiva esperienza, è nata un’idea: creare uno 
spazio dedicato, all’interno di madrugada, affinché i discorsi iniziati potessero continuare 
e svilupparsi nel tempo, in modo da non fare dei due giorni di Bassano, peraltro belli e 
stimolanti, una parentesi chiusa.

Nell’invito avevo introdotto il tema del convegno Le parole svilite vanno risanate: possiamo 
ancora essere maestri? E di quali parole? scrivendo che le parole costituiscono strumenti 
indispensabili per padroneggiare le esperienze e le relazioni, rendendo possibile dare un 
nome a cosa accade e agire sulle esperienze stesse. Mettere in parole un’esperienza è un 
modo per prenderne coscienza ed è già un passo importante per trasformarla. Trovare le 
parole è atto di aderenza con la realtà, segno di consapevolezza.

Le domande si fanno urgenti: siamo ancora maestri? e di quali parole? quali parole “vive”, 
“salvavita”, dovrebbero essere scritte nel quaderno di ognuno di noi? di quali parole bisogna 
andare a recuperare etimo, significati, stabilendo un’alleanza importante per condividerle 
in termini di comunità educante e solidale?

Don Milani ha sempre insistito, nelle sue riflessioni educative, sulla centralità della co-
noscenza del linguaggio e delle parole, soprattutto quando scrive: «Dobbiamo insegnare 
a leggere la realtà in cui si vive imparando a dominare la parola» o «l’insegnamento della 
lingua per ridare la parola ai poveri: per spezzare il circolo vizioso secondo il quale le 
classi superiori condizionano la lingua rimarcando così il divario tra le classi sociali», o 
ancora «sogno che tutti possiedano la parola», «solo la parola rende uguali! Uguale è chi 
sa esprimersi e intendere l’espressione altrui».

Ci sono parole “vive”, i cui significati devono tornare a essere condivisi dagli adulti signi-
ficativi della comunità educante, attorno ai quali ri-progettare assieme percorsi culturali 
e sociali ri-generativi. La formazione ci aiuterà a riflettere su come possiamo progettare 
un’azione educativa capace di immaginare il futuro, rimettendo tra noi parole dense di 
significato, non svilite e impoverite da semplificazioni, oggi, sempre più sbrigative.

La parola ci rivela, è il nostro riflesso

Da qui l’idea di questa rubrica che permetta un approfondimento, volta per volta, di parole 
scelte per la loro storia e importanza alle quali si cercherà di restituire etimo e significato. 
Di recente, nel suo libro Alla fonte delle parole, Andrea Marcolongo scrive: «Le parole 
sono il nostro modo di pensare il mondo, il mezzo che abbiamo per definire ciò che ci sta 
intorno e quindi, inevitabilmente, per definire noi stessi. Ogni volta che scegliamo una 
parola diamo ordine al caos, diamo contorni e corpo al reale, ogni volta che pronunciamo 
una parola essa è riflesso di noi. Ci rivela. Senza il linguaggio non faremmo che bran-
colare scomposti nella confusione, incapaci di dire la realtà e ciò che sentiamo. Proprio 
per questo delle parole dobbiamo avere estrema cura. Sono un giardino da coltivare con 
pazienza ogni giorno, da mantenere fertile e vivo, fino alle sue radici».

Ritornare a dare il vero significato a parole ormai svilite è un atto educativo ri-generativo 
personale, familiare e di comunità per poter ri-dare significato e nome alla realtà e alle 
esperienze di sé, per ri-generare voglia e capacità di senso, di cambiamento, di nuove 
relazioni di comunità. Compito educativo, creativo fondamentale è, in questo momento, 
offrire una parola per aiutare a gestire il tempo dell’apprensione e della quarantena, la 
paura e la rabbia al tempo di una pandemia forse superata, il disorientamento rispetto a 
un’esperienza sconosciuta che non appartiene al quotidiano ma all’extra-ordinario, che 

ci obbliga al distacco dal peso delle abitudini, dai pegni materiali 
contratti, verso la riscoperta di un tempo diverso e di un diverso 
rapporto con sé e con gli altri.

Ci sono parole i cui significati devono tornare a essere condi-
visi dagli adulti significativi della comunità educante, attorno ai 
quali ri-progettare assieme percorsi culturali e sociali nelle nostre 
comunità di vita e appartenenza. La nuova rubrica vuole essere 
un piccolo contributo.

Generare

La radice sanscrita del verbo generare è “jan” da cui “janata”, 
“ganasas”, divenuto poi “genesis”, generazione. La radice latina 
tramanda “gen” che esprime l’idea di qualcosa che viene alla luce, 
che germoglia, che è creato, che è capace di durare nel tempo 
lasciando un segno tangibile concreto, che può prendere forma 
in una tradizione condivisa, ma anche in una famiglia: come nel 
caso di una gentes. Generatività viene da generare, etimologicamente 
è collegato ad altri termini “familiari” quali generosità, genialità, 
genitore, gente, genere, genuino, originale.

Generare è forse il verbo transitivo per eccellenza, è il verbo della 
nascita, del mettere al mondo: un figlio, un’opera d’arte, un pensiero, 
un pandemonio... Ci hanno insegnato a scuola che il verbo si di-
ce transitivo quando l’azione passa, “transita” appunto, direttamente 
dal soggetto che la compie all’oggetto (persona, animale o cosa) 
che la riceve o subisce. Pertanto, i verbi transitivi necessitano di un 
complemento oggetto, qualcuno o qualcosa che completi, orienti, 
renda compiuta l’azione. Il modo transitivo ammette la necessità 
di una relazione, ammette la necessità di altro da sé. Anche la 
matematica ribadisce che la proprietà transitiva è la proprietà di 

una relazione.
L’esperienza generativa necessita dunque di un complemento ma 

nasce da dentro, è una concreta risposta al desiderio che spinge a un 
oltre, a un di-più-di vita che ci fa tendere avanti, a esprimere dan-
do forma a un’energia vitale che troverà compimento in un tempo 
nuovo: il futuro.

Generare è dunque espressione di quella energia interna che 
apre le persone al mondo e agli altri, così da metterle in grado 
di agire efficacemente e contribuire creativamente a ciò che le 
circonda. L’esperienza generativa non è una, né definitiva, è uno stato 
dell’essere che tende a ripetersi, ogni qual volta ricerca modi per 
dispiegare e mettere a servizio i propri doni e il proprio carisma 
in occasioni a volte inedite e inspiegabili. In quanto processo 
aperto, in dialogo continuo con il contesto e le circostanze che 
si vengono a creare, la generatività tende ad assumere la caratte-
ristica di una forma di vita dinamica, che si sviluppa nel tempo.

Ri-generare: il prefisso “ri”

Ri-generare è la dimensione che meglio esprime questa condizione 
di movimento e occasione continua.

Ri è un prefisso semplice, spesso dato per scontato, molto uti-
lizzato nel nostro linguaggio, che ha in sé una potenza e un rea-
lismo straordinari. Il vocabolario Treccani specifica: «È presente 
in moltissimi verbi, e loro derivati, con valore iterativo, esprime 
cioè possibilità di duplicazione, ripetizione, così, per esempio: 
riconoscere, riamare, ricadere, ricongiungere, riproporre, riascol-
tare, ritentare, rivedere, riscoprire, ridefinire, ripensare. Ri, tra 
le sue funzioni, ha anche quella di indicare il ritorno a una fase 
anteriore, dopo il compiersi di un’azione opposta a quella indi-
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DENTRO IL GUSCIO
orientamento e disorientamento

Ma io posso sognare ancora?

Mi trovavo in una scuola media di quartiere, 
appena fuori dal centro urbano di Padova: una 
scuola in mezzo al verde, una struttura non nuo-
va ma tenuta bene, poco lontana dall’argine del 
Brenta che disegna anse inaspettate fino quasi 
ad arrivare in città.

Insegnanti e dirigente coraggiosi: avevano 
osato – con tutte le cautele del caso – le prime 
aperture con l’introduzione di personale esterno 
a seguito di costrizioni pandemiche, per cercare 
di alimentare insieme i primi germogli per un 
pensiero orientativo nei ragazzi di seconda me-
dia. Un segnale positivo dopo mesi di didattica a 
distanza e di distanze dal resto del mondo.

Una classe numerosa ed eccitata, piacevolmente 
rumorosa, occhi vispi, curiosità diffusa…

Verso la chiusura, al termine di un percorso 
rappresentato sulle mappe del proprio viaggio 
personale, una ragazzina con fare serio e deter-
minato ci chiede: «Ma alla fine io posso sognare 
o devo pensare per il mio futuro solo alle cose 
che già ci sono e fanno tutti?».

D’improvviso, con una domanda apparente-
mente ingenua, eravamo passati dai banchi di una 
scuola media di una città della provincia veneta a 
quelli di un istituto specializzato in analisi pre-
visionali che cercano di correlare persone, skills 
e mondo in cambiamento.

O forse, ancora meglio, catapultati nelle sedi 
di studio di insigni economisti che misurano il 
PIL prodotto dai singoli paesi ma che non pos-
sono più evitare di affiancare alle economie il 
benessere motivazionale, individuale e collettivo 
delle persone.

Questa ragazzina chiedeva l’autorizzazione a 
sognare: ci chiedeva, cioè se avesse dovuto ade-
guarsi a quello che il mondo dice (la famiglia, gli 
amici, la scuola, i social, gli influencer di varia 
natura…) o se poteva ascoltare quello che le co-
minciava a muoversi dentro.

Il suo sogno lei non lo ha espresso ma non è 
importante a dodici anni formulare la chiarezza di 
una meta: il desiderio di viaggiare nello spazio, di 
calcare il leggendario palco di Broadway o di arri-
vare in una squadra di calcio di serie A e magari di 

1 www.agenziacoesione.gov.it/comunicazione/agenda-2030-per-lo-sviluppo-sostenibile

cambiare sogno ogni settimana, non destabilizza 
il futuro di una/un ragazza/o che sogna, anzi: gli 
consente di rappresentare le sue effettive possi-
bilità e di capire com’è grande il mondo.

Ripensare l’orientamento per nuovi 
orizzonti 

Quanto dovremmo ripensare all’orientamento 
al lavoro dicendo anche che non è solo la ricer-
ca del lavoro ma il come mi penso nel lavoro? 
Coloro che pensano di conoscere i bisogni del 
futuro sono effettivamente molto rassicuranti 
e in fondo è vero: ci sarà banalmente sempre 
bisogno di medici (ma specializzati in cosa?), 
insegnanti (di quali materie? con quali compe-
tenze?), elettricisti (esperti di collegamenti in 
una casa domotica magari); e ci sarà, anche e 
inevitabilmente, necessità di persone che pensino 
a un welfare diverso, che correlino le storie di 
ciascuno con le geografie di provenienza, che 
accompagnino i processi di inclusione, di anzia-
nità della popolazione, della tutela del territorio 
e ancora, ancora, ancora…

Quanto dovremmo allargare lo sguardo per 
avere come scenario futuro, non gli individui iso-
lati (ognun per sé…) ma gli individui in relazione 
tra loro e contemporaneamente in relazione con 
l’equilibrio dell’intero ecosistema? 

Cita l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile: 

«Gli obiettivi fissati per lo sviluppo sostenibile 
hanno una validità globale, riguardano e 
coinvolgono tutti i Paesi e le componenti 
della società, dalle imprese private al settore 
pubblico, dalla società civile agli operatori 
dell’informazione e cultura. 
(...) I 17 Goals (Obiettivi) fanno riferimen-
to a un insieme di questioni importanti per 
lo sviluppo che prendono in considerazione 
in maniera equilibrata le tre dimensioni dello 
sviluppo sostenibile – economica, sociale ed 
ecologica – e mirano a porre fine alla povertà, 
a lottare contro l‘ineguaglianza, ad affrontare i 
cambiamenti climatici, a costruire società pa-
cifiche che rispettino i diritti umani»1.

Vite diverse e desideri di felicità
Il senso dell ’orientamento nelle scelte di transizione

di PAOLA STRADI

cata dal verbo semplice, per esempio riacquistare, riguadagnare, 
acquistare o guadagnare ciò che si era perduto; rialzare, alzare ciò che 
era caduto; risanare, sanare ciò che era malato; ritrovare, trovare ciò 
che era stato smarrito, ecc. Oltre a queste funzioni iterative può 
anche avere valore intensivo o enfatico, risaltare, risentire, riti-
rare, ecc.».

Questo semplice e potente prefisso “ri-”, è spesso scontato 
nell’uso, ma non deve esserlo nel suo significato che afferma 
un’insita, grande opportunità: poter ri-fare, ri-nominare, ri-tor-
nare… Questo prefisso descrive molto bene la condizione umana, 
chiamata a un cambiamento e a un’evoluzione continui, a un 
ri-petere, un ri-definirsi quotidiano nelle relazioni e nell’essere. 
Prendendo gradualmente coscienza di sé, l’essere umano speri-
menta che non è possibile acquisire una compiutezza “definitiva” 
nel trovare il proprio senso, il proprio esserci nella vita e nelle 
relazioni una volta per tutte, ma che il nostro “esserci” è un conti-
nuo ri- conoscere, ri-nominare, ri-definire sé e l’altro, il passato, il 
presente, mettendosi così nella condizione di ri-generare il futuro.

Il prefisso “ri” è una piccola parentesi di libertà, che noi mettia-
mo tra i verbi che definiscono le nostre azioni: ri-corda che posso 
“di nuovo”, che ho un’altra occasione, un’altra opportunità che 
spesso i perentori “sempre”, “mai” e “assolutamente” utilizzati nei 
nostri discorsi non concedono. «Sei sempre così», «assolutamente 
vero», «non cambi mai»… avverbi granitici, assoluti, che spesso 
tolgono il fiato e la possibilità, e che non ci rappresentano perché 
non abitano fino in fondo la caducità, la fragilità dell’essere, la 
sua possibile resilienza, che ci pongono in un “compiuto” che 
spesso non ci appartiene, o forse, non ancora.

E allora ri-generiamo le nostre storie, ri-costruiamo la casa 
comune, ri-duciamo le distanze, ri-vediamo le nostre posizioni… 
pronti a vivere e a ri-sorgere!

Monica Lazzaretto
presidente di Macondo,

vive a Tramonte (Pd), lavora a Mira (Ve)

come responsabile del centro studi della Cooperativa Olivotti scs
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Domande preliminari

Dopo alcuni decenni di esperienza nel lavoro con 
persone disoccupate o in crisi rispetto alle scelte 
del lavoro, vorremmo proporre una riflessione 
che, partendo dalle vicende biografiche di due 
donne, arrivi a rispondere ad alcuni quesiti: l’o-
rientamento ha una funzione adeguata rispetto 
alla portata della crisi o è un servizio eccessi-
vamente sbilanciato su esigenze individuali e 
quindi scarsamente efficace in una dimensione 
collettiva? È un servizio utile ma eccessivamen-
te oneroso e sostanzialmente sostituibile da un 
efficace incontro fra domanda e offerta? È così 
importante l’attenzione all’analisi e lettura delle 
dinamiche individuali relative alla relazione fra 
l’individuo e la perdita del lavoro? Infine, in que-
sta riflessione ad ampio spettro sull’orientamento, 
vorremmo chiederci anche se l’attenzione al tema 
del piacere sia una determinante che aiuta la re-
lazione fra operatore e utilizzatore del servizio e 
favorisce l’elaborazione di progetti professionali 
finalizzati all’attivazione della persona per favo-
rirne il reingresso nel mercato del lavoro.

Partiamo dunque dalle vicende biografiche di 
Rosa e Mina. 

Storia di Rosa, metalmeccanica 

Rosa, 53 anni: dopo la giornata di presentazione 
di un progetto finanziato dalla Regione Lombar-
dia rivolto ai disoccupati del settore metalmecca-
nico, decide di prendervi parte, insieme ad altri 
che, come lei, hanno perso il lavoro e la speranza 
di ritrovarlo; le prime otto giornate prevedono un 
percorso orientativo di gruppo, seguiranno altre 
attività di accompagnamento alla ricerca attiva.

Sempre presente agli incontri, spesso portavoce 
dei timori che serpeggiano nel gruppo, teme che 
dopo tutta la fatica, potrebbe «non trovare un 
lavoro decente». Denuncia la fatica di ritrovarsi 
in «un’aula di scuola», seduta per alcune ore a 
pensare alla sua storia professionale, coinvolta 
in un’impegnativa attività di ricerca di qualità e 
competenze da reinvestire. L’aula diventa per lei 
un momento per parlare del suo lavoro passato, 
delle sue paure, è importante soprattutto essere 
ascoltata. Condivide con i colleghi e le colleghe 
il senso di fallimento causato dalla perdita del 
lavoro, manifesta la rabbia di dover subire una 

situazione di cui non ha colpa e che lei vive sen-
tendosi inadeguata, incapace. 

Dà un nome alle emozioni provate, ai pensieri 
negativi e così, incontro dopo incontro, si sente 
meno sola, meno incapace. Per lei le giornate del 
corso diventano un appuntamento importante in 
cui imparare cose nuove su di sé e sul mondo del 
lavoro: rivisitare la storia professionale, trovare 
competenze che non pensava di avere, a poco a 
poco la appassiona, scopre di saper fare più cose 
di quelle che pensava. Smette di intervenire con-
tinuamente e ascolta di più. Dice che non bisogna 
sottovalutarsi: la sua autostima è migliorata grazie 
al valore che ora dà alla sua storia professiona-
le e questo è visibile anche nell’aspetto, tornato 
curato.

Storia di Mina, da studentessa a 
operaia 

Mina è una giovane donna di 27 anni, è iscritta al 
sesto anno (laurea triennale). Nel primo incontro 
di counseling orientativo, programmato dopo il 
quinto tentativo per superare un esame che ha 
bloccato il suo percorso, si racconta attraverso un 
collage. Al centro, ritaglia una scritta che recita: 
«Troppe cose per la testa: lavoro, famiglia, vita 
sociale… il cervello va in tilt». A sinistra la fo-
tografia della città in cui abita ora con la madre, 
a destra la città dove ha frequentato l’università, 
rappresentando così i due poli della sua scelta: 
vorrebbe lasciare l’università ma non deludere 
i genitori che la sostengono anche economica-
mente e per fare cosa, visto che non ha alcuna 
idea progettuale. Ansia e fatica sono le parole che 
accompagnano il suo racconto. 

Riattraversiamo insieme la sua storia, la boccia-
tura al primo anno di liceo, l’ipotesi di cambiare 
scuola e la decisione di continuare comunque, 
anche se con grande fatica fino alla maturità 
scientifica; la scelta del percorso universitario 
(che definisce un calvario) fondata unicamen-
te su un’esperienza di viaggio entusiasmante e 
non attenta alla sua propensione allo studio e ai 
suoi interessi. La narrazione le consente di da-
re voce alle emozioni, comprese quelle negative 
che ora nomina: rabbia, colpa, tristezza. Nello 
spazio protetto della consulenza può maturare 
la scelta sul suo progetto di vita, anche grazie 
alla consapevolezza delle capacità e conoscenze 

A partire dalle storie
Riflessione su orientamento e servizi

di SERGIO BEVILACQUA e ALIDA FRANCESCHINA

Alla luce di quanto proposto dall’Agenda 2030, 
c’è solo un’unica certezza: ci sarà assolutamen-
te bisogno di chi si occupa di accompagnare le 
persone nelle scelte di responsabilità, con un 
approccio integrato, attivando misure concrete 
di inclusione e coesione. Professionisti capaci di 
innescare dubbi, destrutturare stereotipi e false 
credenze, attivare sogni e desideri correlandoli 
alle visioni di una realtà in divenire, fuori dai 
meccanismi deterministici di un tempo che non 
ci rappresenta più.

C’è bisogno urgente di orientatori e di orien-
tatrici che conoscano e sappiano fare il loro me-
stiere.

Le chiavi di questa ricerca e gli 
autori 

Questo numero di madrugada intende propor-
re uno spazio, una stanza di riflessione e alcu-
ne chiavi di lettura sulla dimensione complessa 
dell’Orientare nelle transizioni allo studio e al 
lavoro.

Il dibattito in letteratura è presente da tempo ed 
emerge con tutta evidenza ancor più nei periodi 
di crisi imprevedibile e planetaria come quella in 
cui ci troviamo ancora dentro: come l’educazione 
e i sistemi formativi possono accompagnare le 
persone nella propria realizzazione?

E come avvicinare i mondi di riferimento in 
cui i soggetti imparano ad apprendere e, di con-
seguenza, a scegliere? 

Ancora troppo poco dialogano tra loro i conte-
sti istituzionali (scuola, formazione professiona-
le, università, alta formazione tecnica) e ancora 
più scarsa è la relazione che hanno nei confronti 
dell’esterno (territorio, stakeholder, mondo del 
lavoro) e dei fruitori stessi della formazione fuori 

delle mura formali dell’apprendimento.
Il discorso è ampio e funziona un po’ come un 

gioco di scatole cinesi che genera sempre nuovi 
spazi e nuove aperture. Lontani dal pensare di 
essere esaustivi e soprattutto consapevoli che 
rimarranno dubbi e parzialità di riflessione, vi 
lasciamo alle voci di alcune voci amiche (e un po’ 
visionarie) che, a diverso titolo, hanno costruito 
la propria professionalità nell’ambito dell’accom-
pagnamento orientativo, considerando questa 
dimensione nel modo più contaminato possibile. 
Incontreremo così:
-	Sergio Bevilacqua e Alida Franceschina che rac-

contano due storie emblematiche che mettono 
a fuoco le potenzialità delle competenze orien-
tative e il possibile ruolo generativo dei servizi 
sul territorio;

-	Federica Bruni e Annalisa Di Maso che ci parla-
no di transizioni fornendo un quadro del siste-
ma normativo attraverso alcune parole-chiave 
in cui si muovono le politiche per il lavoro;

-	Maurizio Esposito ci dice poi che c’è necessità 
di orientatori e orientatrici e il nuovo percorso 
Master che l’Università di Cassino propone è 
una possibilità concreta che traccia il profilo 
del professionista in questo ambito;

-	Maria Grazia Meconcelli e Giovanni Realdi che 
dialogano su colloqui, ascolto e narrazione di 
sé;

-	la rubrica Strategia della bellezza a cura di ps-
ap, ci parla di mappe, mosca cieca e labirinti 
interiori.

Paola Stradi
orientatrice e formatrice,

università degli studi di Padova,

scuola di scienze umane, 

sociali e del patrimonio culturale,

componente la redazione di madrugada



1312

D
E

N
T

R
O

 I
L

 G
U

S
C

IO
 -

 o
ri

e
n

ta
m

e
n

to
 e

 d
is

o
ri

e
n

ta
m

e
n

to

D
E

N
T

R
O

 I
L

 G
U

S
C

IO
 -

 o
ri

e
n

ta
m

e
n

to
 e

 d
is

o
ri

e
n

ta
m

e
n

to

acquisite nelle diverse attività in cui si è sempre 
impegnata durante le vacanze estive. Decide di 
lasciare l’università, cerca e trova lavoro in un 
ambito che ama e che privilegia i valori in cui 
crede: giustizia sociale e cura dell’ambiente.

Due storie positive a confronto

Due storie di donne, apparentemente molto 
diverse. Quella di Rosa ci racconta del faticoso 
percorso per ricostruire un’autostima che la per-
dita del lavoro ha inficiato. Mina, pur nella sua 
giovane età, sente di aver fallito e deluso i suoi 
genitori e avverte che i riferimenti sui quali ha 
costruito le sue scelte non le danno serenità.

I casi di Rosa e di Mina nelle loro differenze 
sono accomunati da alcuni aspetti che può essere 
utile considerare. Innanzitutto la funzione del 
contenitore orientativo, due setting con caratte-
ristiche diverse accomunati da un unico obiettivo: 
consentire a persone che si sono in vario modo 
“arenate”, che hanno incontrato difficoltà eso-
gene (il licenziamento) o endogene (una scelta 
sbagliata che si fatica a rimettere in discussione) 
che le hanno costrette a una situazione bloccata, 
di profonda insoddisfazione e che non sembra 
consentire alcuna prospettiva che consideri al 
centro la possibilità di scegliere un’attività, un 
progetto professionale basato sui propri interessi. 

Per entrambe il contenitore orientativo ha 
consentito di esplicitare difficoltà e ansie, di ap-
profondirne le cause e rielaborare la situazione. 
Il contenitore ha avuto la funzione di sbloccare 
il vissuto di impossibilità, di individuare nuo-
ve ipotesi percorribili, concrete, ipotizzando di 
coniugare la propria attività professionale con 
interessi e attitudini.

I due percorsi orientativi hanno consentito a 
Rosa e Mina di percorrere un itinerario che le ha 
condotte a ottenere risposte utili ai propri biso-
gni. Al bisogno esplicitato da Rosa, «trovare un 
lavoro decente» e al bisogno implicito di Mina: 
uscire da una situazione in cui ci sono «troppe 
cose per la testa», così tante che è difficile fare 
scelte e uscire da una situazione che la blocca.

Disamina e conclusioni

Sembrerebbe quindi che l’orientamento sia in 
grado di fornire risposte efficaci a chi si trova 
senza lavoro. Si potrebbe confutare la necessità 
di un servizio orientativo con la tesi che per Ro-
sa sarebbe stato sufficiente un serio servizio di 
incontro fra domanda e offerta di lavoro e che 
quindi l’impegno richiesto alla società (il corso 
frequentato da Rosa era finanziato con fondi re-
gionali) potrebbe risultare addirittura eccessivo.

In realtà la letteratura associa il livello di mo-
tivazione della persona al livello delle presta-
zioni professionali. Maggiore è la motivazione, 
maggiore diventa la prestazione in termini di 

disponibilità, capacità di adattamento, voglia di 
apprendere. Elementi che interessano alle or-
ganizzazioni in grado di apprezzare l’apporto 
individuale nella relazione fra l’individuo e il 
proprio lavoro.

Si potrebbe obiettare che nel caso di Mina, an-
cora più che in quello precedente, il tema delle 
risorse pubbliche sia assolutamente esagerato 
rispetto all’esigenza di fare chiarezza dando or-
dine alle troppe cose per la testa. In buona sostanza 
si tratta di confutare l’idea che l’orientamento 
individuale sia ancora di più di quello collettivo 
un lusso esagerato.

Il caso di Mina va affrontato dunque con una 
visuale diversa, che comprenda le varie tappe del 
suo percorso intessuto di obblighi e non di scelte 
basate su interessi, attitudini, obiettivi definiti. 
Scelte che risalgono alla decisione di frequentare 
il liceo scientifico. Un percorso che somiglia a «un 
calvario» – come lei dice, che la porta alla boc-
ciatura e al terzo anno fuori corso. Quanta soffe-
renza individuale e probabilmente della famiglia. 
Quante energie impegnate in un percorso che poi 
finisce per bloccarla. Diviene quindi una conve-
nienza della società sottrarre Mina al calvario che 
la blocca, soprattutto della società italiana che 
conteggia la più alta percentuale europea di Neet 
(not in education, employment or training). Mina 
non è una persona che ha le caratteristiche del 
Neet dal momento che studia, ma la situazione 
di elevata criticità potrebbe facilmente spingerla 
in quella condizione.

Quindi il contenitore orientativo rappresenta 
un’ipotesi prospettica in grado di fornire una mo-
dalità di presa in carico di persone in difficoltà 
che sia funzionale rispetto alle loro esigenze. Ha 
un senso evidente rispetto a politiche inclusive 
volte a rimettere in gioco, ad “attivare” le per-
sone rispetto alla dimensione professionale, fa-
vorendone l’inserimento nel mercato del lavoro 
e la riattivazione dal punto di vista sociale. Ha 
inoltre senso che in entrambi i casi questo onere 
sia assunto dalla società, quindi dai servizi pub-
blici deputati a fornire servizi orientativi: i centri 
per l’impiego dotati di competenze orientative 
insieme a enti o associazioni che hanno una spe-
cializzazione orientativa.

Appello ai centri per l’impiego

Sicuramente emerge la necessità di assumere il 
tema dell’orientamento nel dibattito sulle poli-
tiche attive del lavoro connesso al piano di po-
tenziamento nazionale dei centri per l’impiego 
pensando a LEP (Livelli Essenziali di Prestazio-
ne) che forniscano una risposta efficace ai bisogni 
di Rosa e Mina.

Inoltre, si pone il problema delle competen-
ze orientative: è probabile che molti centri per 
l’impiego ne siano attualmente sprovvisti, però 
il piano di potenziamento previsto dalle regioni 
potrebbe concepire di sviluppare questo filone di 

competenze valorizzando quanto è attualmente 
presente nei territori. Pensiamo ad associazioni 
no profit, enti, società private, singoli professio-
nisti.

Le risposte dell’orientamento

L’orientamento, come abbiamo visto, è in grado 
di rispondere a bisogni estremamente diversifi-
cati, alle persone che si trovano licenziate e alle 
persone che per vari motivi si sono perse, arenate 
e corrono il serio rischio di non riuscire a rein-
serirsi nel mercato del lavoro. Ha dunque una 
“caratteristica strategica” nel senso che è in grado 
di fornire risposte ad ampio spettro a utenze che 
riprodurranno su larga scala i bisogni di Rosa e 
Mina. Su questi aspetti ANPAL1, le regioni e le 
istituzioni scolastiche sono chiamate a dire come 
pensano di recepire tale servizio all’interno delle 

1 ANPAL Servizi S.p.A. è una società in totale controllo pubblico che opera nel campo delle politiche attive del lavoro. https://www.
anpalservizi.it/
2 https://www.governo.it/sites/governo.it/files/PNRR.pdf

proprie politiche: la famosa sfida della moderniz-
zazione connessa al PNRR (Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza)2 passa anche da qui.

Note:
• https://slosrl.wordpress.com/2016/02/18/perdere-il-
lavoro-e-ritrovare-la-speranza-politiche-attive-del-lavoro-
e-buon-uso-della-crisi/
• https://slosrl.wordpress.com/2012/10/13/disoccupazione-
vuol-dire-solitudine-in-italia-si/ 

Sergio Bevilacqua
esperto di servizi per il lavoro,

gestisce interventi di cambiamento organizzativo

Alida Franceschina
counselor professionale a orientamento

psicosocioanalitico e orientatrice
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Una visione di orientamento ad 
ampio raggio 

In Veneto c’è una comunità composta da pro-
fessionisti che hanno in comune l’esperienza nei 
servizi rivolti alle persone in transizione verso il 
lavoro. Questo gruppo eterogeneo per formazio-
ne e collocazione che si è ritrovato a lavorare per 
i medesimi obiettivi, pur provenendo da mondi 
diversi, si è dato il nome di Itinera - Tutor delle 
transizioni.

Il confronto all’interno e all’esterno di Itinera è 
cominciato nel 2019, in occasione di un percorso 
formativo patrocinato dall’Ente per il diritto allo 
studio della Regione Veneto rivolto, appunto, 
a tutor delle transizioni, termine volutamente 
trasversale ai possibili campi di azione dei de-
stinatari, senza vincoli dati dal titolo di studio, 
dall’accreditamento istituzionale o dall’iscrizione 
all’ordine professionale. 

In quell’occasione si sono posti alcuni “scena-
ri” all’interno dei quali collocare e ri-collocare 
il senso del proprio lavoro. Il contesto socio-
economico è stato descritto da una geografa, un 
demografo, un esperto in pubbliche relazioni, una 
sindacalista, un dirigente di Servizi per l’Impiego. 
Il confronto è poi continuato extra-moenia isti-
tuzionale, con lo scambio di articoli e materiali, 
arricchendo la rubrica con nuovi riferimenti e 
includendo informazioni particolarmente pre-
ziose anche perché condivise.

Nel maggio del 2020 Itinera ha riproposto un 
percorso, questa volta in modalità on line, offren-
do ai partecipanti la possibilità di sperimentare 
su di sé la “fatica digitale” che da quel momen-
to ha caratterizzato tutta l’offerta di servizi alla 
persona. 

Nel frattempo, sul gruppo Facebook, si sono 
accumulati contributi e osservazioni dei membri, 
arrivati oggi a 150 tra formatori, assistenti sociali, 
orientatori, operatori dei servizi per migranti, 
educatori, progettisti sociali, coordinatori di ser-
vizi, psicologi, operatori e specialisti del mercato 
del lavoro.

Itinera ha risposto alla necessità di confronto e 
riflessione sul significato delle politiche attive del 
lavoro, sull’integrazione tra sociale e lavoro e sul-
le ricadute antropologiche dei diversi contributi 
educativi, sociali, psicologici, giuridici.

Per trasmettere ciò che Itinera vuole rappre-
sentare nel panorama dei servizi per il lavoro, si 

presenta qui un contributo di una delle fondatrici, 
Annalisa Di Maso, utilizzato come scenario nel 
quale sono collocate in corsivo osservazioni tratte 
dal patrimonio di Itinera, una sorta di coro greco, 
voce narrante e forse anche grillo parlante.

Uno sguardo prospettico alle 
politiche del lavoro

Alcuni elementi caratterizzano l’evoluzione delle 
politiche del lavoro dai primi anni 2000 fino a 
oggi, con la particolare spinta data dal Jobs Act, 
e tracciano il percorso delle politiche del pros-
simo futuro. 

Ecco le “parole chiave” rappresentative delle 
trasformazioni delle politiche e dei servizi:

1.	Occupabilità e occupazione:
	 identificano rispettivamente a) disponibilità di 

competenze tecniche e trasversali per trovare 
un lavoro, attraverso interventi di formazio-
ne; b) il processo che consente di trovare un 
lavoro o di configurare un proprio percorso 
professionale. Fino al 2014 gli sforzi dell’U-
nione Europea erano orientati a promuovere 
occupabilità; dal 2014 si è inteso potenziare 
la dimensione dell’occupazione, attraverso 
programmi di accompagnamento al lavoro. 
Programmi come Garanzia Giovani, hanno 
offerto un “modus operandi”, indicando non 
solo i servizi essenziali da attivare – accoglien-
za, orientamento, accompagnamento, tirocini, 
apprendistato ecc., ma anche il come attivarli 
– integrazione dei servizi pubblici e privati, 
setting e durata delle misure.

Itinera: di pari passo all ’evoluzione dell ’offerta di 
servizi, va accompagnata anche l’aspettativa di aiu-
to da parte dei cittadini, in modo che non esauriscano 
le loro risorse nel tentativo solitario di risolvere le 
multiformi difficoltà connesse con la disoccupazione. 
Va cioè promossa una “cultura civica”, la conoscenza 
di cosa il sistema di aiuto prevede in risposta alle 
necessità della cittadinanza perché la disoccupazione 
non è una vicenda individuale.

2.	Flexsecurity:
	 le trasformazioni organizzative e normati-

ve facilitano l’uscita dal lavoro. Si rendono 
necessari strumenti, misure, incentivi per 

Itinera, tutor delle transizioni
La voce dei professionisti nell ’esperienza delle politiche attive del lavoro

di FEDERICA BRUNI e ANNALISA DI MASO

ri-accompagnare le persone verso altre con-
dizioni occupazionali. La dimensione della 
Flexsecurity, su cui si basa la riforma del Jobs 
Act, introduce il concetto di politica attiva del 
lavoro come dimensione integrata alle misu-
re di politica passiva (rappresentate tenden-
zialmente dagli ammortizzatori sociali). Un 
modello efficace se effettivamente la persona 
nei processi di transizione percepisce di essere 
aiutata e soprattutto se il mondo del lavoro nel 
quale si muove è dinamico e offre una serie di 
opportunità. 

Itinera: al momento non si dispone di un dialogo 
con le aziende sufficientemente incisivo da garantire 
tempestivamente opportunità di lavoro, e i servizi 
sono parcellizzati in progetti di durata circoscritta. 
Le persone invece hanno bisogno di continuità della 
presa in carico, ben oltre il pacchetto di ore che viene 
loro offerto. 

3.	Accesso universalistico ai servizi, ma con con-
dizionalità: è necessario garantire l’esigibilità 
del diritto al lavoro. Come?
• 	Definendo i servizi in termini di Livelli 

Essenziali delle Prestazioni (LEP), cioè 
imponendo una norma che li attiva in tutta 
la nazione;

•	 delineando l’intensità di supporto che cia-
scun utente richiede, attraverso una profi-
lazione delle sue risorse e necessità;

•	 sancendo una condizionalità nella fruizio-
ne del servizio, il cittadino deve partecipare 
attivamente, non per “meritare” l’aiuto, ma 
per collocarlo in un reale percorso di riap-
propriazione della propria vita.

Itinera: un vero shock culturale in un welfare che ha 
abituato la società a trasferimenti monetari (pen-
sioni, assegni, contributi…) piuttosto che a servizi. 
La generatività del welfare è materia di lavoro per i 
tutor delle transizioni, perché la condizionalità non 
è solo l’espletamento di formalità, è motore di risorse 
per la sostenibilità del sistema.

4.	Valutazione di processo e di risultato delle 
politiche attuate:

	 si introduce il riconoscimento dei compensi 
agli enti gestori accreditati dei progetti nella 
modalità “a processo e a risultato”, introdu-
cendo anche azioni di valutazione da parte di 
agenzie private di rating (valutazione e affi-
dabilità). 

Itinera: buona parte dei servizi per il lavoro è gestita 
dal Terzo Settore e il progressivo irrigidimento di 
vincoli e standard ha completamente snaturato il 
ruolo di questi soggetti. Persa ogni spinta innovativa 
e relazionale, sono diventati muti esecutori delle deli-

1 «Si intende con il termine sindemia, un insieme cioè di patologie pandemiche non solo sanitarie, ma anche sociali, economiche, 
psicologiche, dei modelli di vita, di fruizione della cultura e delle relazioni umane… (una sindemia produce) pesanti ripercussioni in 
particolare sulle fasce di popolazione svantaggiata» (cfr. www.treccani.it).

bere, promotori di un mercato del lavoro di operatori 
meno tutelati dei beneficiari. 

5.	Gestire le transizioni scuola-lavoro e i processi 
di orientamento dei giovani:

	 è necessario formare cittadini consapevoli 
degli scenari occupazionali futuri, ma anche 
capaci di operare una scelta che tenga conto 
dei propri talenti e delle condizioni biografi-
che che nel frattempo si vengono a delineare.

Itinera: l’orientamento è una formidabile arma con-
tro la povertà educativa e tutte le sue conseguenze 
sociali, culturali, politiche. Le transizioni diventano 
appuntamenti con sé stessi e con il mondo intorno. 
I tutor agiscono come intermediari di risorse e di 
mondi possibili.

PNRR per affrontare la sindemia 
sociale economica psicologica

Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, ap-
provato nell’aprile del 2021 per far fronte agli 
esiti della sindemia1 causata dal Covid-19, met-
te in campo una quantità enorme di risorse che 
modificheranno il sistema dei servizi pubblici 
e privati.

Le politiche del lavoro sono inserite nella mis-
sione n. 5 del PNRR, Inclusione e Coesione. Un 
investimento di 19 miliardi, che finanzieranno:
•	 Programma GOL (Garanzia Occupazione 

Lavoratori) che concilia occupazione e occu-
pabilità, attraverso interventi di formazione e 
servizi di accompagnamento personalizzato.

•	 Rafforzamento dei Centri per l’Impiego, delle 
professionalità degli operatori, della integra-
zione tra servizi pubblici e servizi privati. 

•	 Fondo nuove competenze, finanziamento del-
la formazione in azienda e promozione della 
cultura organizzativa per valorizzare il ruolo 
di “impresa formativa”, contesto privilegiato 
nel quale risolvere il mismatch di competenze 
che affligge il mercato. 

•	 Potenziamento del sistema duale: apprendi-
stato soprattutto per studenti e studentesse 
a rischio di insuccesso formativo; esperienze 
extrascolastiche per l’acquisizione di compe-
tenze trasversali; Istituti Tecnici Superiori, che 
offrono una formazione mirata ai fabbisogni 
territoriali di competenze. 

•	 Finanziamento di misure per l’incremento 
dell’imprenditoria femminile. 

Visioni critiche 

Itinera: attualmente una criticità preoccupante è la 
difficoltà di trovare i beneficiari dei servizi. L’in-
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crocio tra fattori diversi, quali il declino demografi-
co, l ’assenza di cultura civica, i pregiudizi contro la 
Pubblica Amministrazione, scoraggiano il ricorso ai 
servizi. Ecco perché è necessario il contributo di chi 
opera nello sviluppo di comunità e nell’integrazione 
tra politiche per l ’inclusione di tutti nel sistema di 
welfare.

Se la dimensione economica è necessaria a dare av-
vio a una serie di iniziative, la “infrastrutturazione 
sociale” di tali iniziative costituisce la componente 
sufficiente a che la trasformazione sia efficace. 

Si intende la creazione di una comunità che viva 
secondo obiettivi terzi e condivisi e nella quale scom-
paia la dimensione dell’interesse particolare di una 
categoria a danno o semplicemente ignorandone altre.

E ancora, si intende la capacità di mantenere aper-
to il dialogo tra soggetti della comunità (imprese, 
servizi, cittadini, politica) per individuare soluzioni 

affinché tutti gli abitanti di un territorio possano 
sentirsi “a casa” e, anche per questo, desiderare di 
voler lavorare in quel territorio.

Infine, si intende la capacità di superare la di-
mensione del “merito individuale” come base di va-
lutazione rispetto ai servizi offerti, a favore della 
capacità del sistema dei servizi tutti di “prendersi 
cura” di tutte le persone, a partire dalle loro esigenze 
e peculiarità. 

Federica Bruni
assistente sociale,

operatore del mercato del lavoro, Regione Veneto,

componente di Itinera 

Annalisa Di Maso
psicologa, lavora presso ANPAL Servizi

componente di Itinera

«Milioni di persone hanno visto cadere una mela,
ma solo Newton si è chiesto: perché?».
[Bernard Mannes Baruch]

Orientarsi: riforma salutare, 
carenze professionali 

Orientare, orientarsi, dirigersi verso Oriente, là 
dove sorge il sole, fare strada insieme, aperti alla 
scoperta e alla sorpresa, come i tre principi di 
Serendippo1. In questi giorni scopriamo che il 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, a pagina 
182, parla apertamente di Riforma del sistema 
di orientamento: 

«L’intervento normativo introduce moduli di 
orientamento formativo - da ricomprendersi 
all ’interno del curriculum complessivo annua-
le - rivolti alle classi quarte e quinte della scuola 
secondaria di II grado, al fine di accompagnare gli 
studenti nella scelta consapevole di prosecuzione del 
percorso di studi o di ulteriore formazione profes-
sionalizzante (ITS), propedeutica all’inserimento 
nel mondo del lavoro». 
E ancora, di orientamento attivo nella transi-

zione scuola-università: 
«L’investimento mira a facilitare e incoraggia-
re il passaggio dalla scuola secondaria superiore 
all ’università e, allo stesso tempo, ad affrontare 
gli abbandoni universitari negli anni successivi, 
contribuendo a porre le basi per il raggiungimento 
dell ’obiettivo strategico di aumentare il numero 
dei laureati».
A dispetto dell’importanza di questo tema, 

che costituisce un vero e proprio tubo cardanico 
nella crescita umana e professionale dei giova-
ni studenti, un enorme numero di attività e di 
interventi viene oggi lasciato nelle mani spesso 
inesperte di personale improvvisato e senza una 
vera progettualità che prenda seriamente in con-
siderazione i contesti, le risorse e gli obiettivi da 
mettere in campo, in una prospettiva di razio-
nalità limitata.

Università di Cassino: ORFEO 
cerca (Euridice) per formare esperti 

1 Cristoforo Armeno (metà XVI secolo), scrittore e traduttore italiano di origini mediorientali, è stato il primo a tradurre nel 1548 la 
fiaba Viaggi e avventure dei tre principi di Serendippo. C. Armeno, Peregrinaggio di tre giovani figliuoli del re di Serendippo, a cura di R. 
Bragantini, Salerno 2000.

in orientamento

Per rispondere a queste lacune, da quest’anno ac-
cademico è attivo presso l’Università degli Studi 
di Cassino e del Lazio Meridionale il nuovo ma-
ster executive di II livello in Esperto in Orienta-
mento formativo e scolastico [acronimo ORFEO]. 
Il Master si pone l’obiettivo di formare profes-
sionisti e professioniste dell’orientamento e del 
career counselling (consulente di carriera) con 
conoscenze e abilità necessarie per supportare la 
persona, nell’arco della vita e nella progettazione 
di un futuro di qualità. Quello che si intende of-
frire è un quadro di lettura delle minacce e delle 
sfide degli attuali contesti formativi e scolastici e 
definire le procedure e le metodologie di orienta-
mento scientificamente fondate che - all’interno 
di modelli inclusivi e sostenibili - possano sup-
portare le scelte e la progettazione formativo-
professionale, a vantaggio di una vita di qualità 
anche per coloro che sperimentano condizioni 
di disagio e vulnerabilità. Il Master ORFEO si 
rivolge a tutti quei professionisti che si occupano 
di orientamento nelle università, nelle scuole e 
nei vari contesti formativi ed educativi. Pertanto, 
esso intende formare una figura professionale 
in grado di contribuire, tramite azioni di orien-
tamento e advocacy sociale, alla costruzione di 
contesti inclusivi sostenibili. In tal senso, l’offerta 
formativa è stata progettata per accompagnare 
i partecipanti nelle sfide e nei cambiamenti ri-
chiesti dal mondo del lavoro, con una formazione 
specifica per lo sviluppo e il consolidamento di 
hard e soft skills (abilità), per formare a costruire 
soluzioni partecipate e condivise.

Master ORFEO: percorso 
interdisciplinare di formazione

Il master si pone dunque come scopo quello di 
formare esperti nella progettazione, nel monito-
raggio e nella valutazione dei percorsi di orien-
tamento e alternanza scuola-lavoro (ora PCTO, 
Percorsi per lo sviluppo delle Competenze Tra-
sversali e l’Orientamento), con competenze spe-
cifiche nell’ambito dell’orientamento formativo, 

Imparare a orientarsi
L’esperienza del Master ORFEO dell ’Università di Cassino

di MAURIZIO ESPOSITO
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delle relazioni interne ed esterne alla scuola e di 
tutoring nei confronti degli studenti. L’esperto 
in orientamento formativo e scolastico è quel 
professionista che guarda in una prospettiva più 
ampia di quella scolastica, abbracciando anche 
gli aspetti riguardanti il progetto di vita adulta.

Il master intende fornire competenze meto-
dologiche e operative fondate su validi princìpi 
teorici volti a incoraggiare una sensibilità educa-
tiva basata sulla persona e una serie di abilità, in 
virtù delle quali il futuro esperto in orientamento 
possa rendersi capace di analizzare la complessi-
tà degli aspetti psicologici, di contesto sociale e 
formativo, di metodo, incoraggiando interventi 
orientativi efficaci, atti a favorire l’inclusione 
sociale delle fasce svantaggiate giovani e adulte 
(formativi, professionali, di inserimento).

Per rispondere alla complessità delle esigenze 
di interventi di orientamento che provengono dal 
mondo della scuola, il master ORFEO prevede 
un percorso formativo interdisciplinare con il 
coinvolgimento di esperti ed esperte nel settore 
dell’orientamento, della sociologia, della peda-
gogia, della psicologia, delle scienze giuridiche 
e politiche, della sostenibilità e dell’innovazione 
sociale, ecc. 

Scuola oltre lo studio teorico, per 
una nuova cittadinanza

A partire dagli anni Novanta, il Ministero dell’I-
struzione, in conformità con le direttive europee, 
ha fondato la riforma della scuola italiana sullo 
sviluppo di nuove competenze non disciplinari. 
Il superamento della formazione teorica, basa-
ta unicamente sull’acquisizione di conoscenze 
(know what), è stato collegato al bisogno di so-
stenere il soggetto come cittadino, assegnando 
così al discente la capacità di orientarsi e agire 
nella vita sociale oltre il suo percorso di studi 
(know how). Infatti, all’interno della Legge n. 
107/2015 (la “Buona Scuola”), viene istituita l’al-
ternanza scuola-lavoro, il progetto di sviluppo 
“delle attività di accompagnamento e di consu-
lenza formativa per il sostegno alla progettualità 
individuale”, che le linee guida nazionali avevano 
previsto tempo prima.

Sotto l’azione dei due governi Conte, l’arrivo 
della pandemia da Covid-19 e lo sconvolgimento 
realizzato dalle varie didattiche a distanza (DID, 
DAD, FaD) non solo è stato di fatto superato 
l’istituto dell’alternanza scuola-lavoro ma è stato 
ridisegnato l’impegno delle scuole nello svilup-
po dell’orientamento permanente. La maggior 
parte delle attività di orientamento promosse 
attualmente dai vari istituti scolastici consiste, 
infatti, nell’apertura agli istituti di formazione 
universitaria e non, che continuano a presentare 
la propria offerta formativa anche attraverso la 
partecipazione a videolezioni; pertanto, non in 
linea con quanto espresso nelle linee guida che 

mettono al primo posto l’orientamento inteso 
come empowerment, ovvero come sviluppo au-
tonomo e responsabile delle competenze orien-
tative di base.

Non lasciare nessuno indietro

Orientare significa per noi anche non lasciare 
nessuno indietro, significa dare la possibilità a chi 
proviene da famiglie di status socio-economico 
non elevato di poter scegliere liberamente e senza 
condizionamenti i propri percorsi di vita, consi-
derare l’università come un veicolo di mobilità 
sociale, anche in Italia, in cui il numero di laureati 
è proporzionalmente più basso rispetto a quello 
dei principali paesi europei. E invece all’univer-
sità ci vanno ancora soprattutto i ricchi, ripropo-
nendo quelle forme di leadership ereditaria già 
individuate da Max Weber più di un secolo fa, 
e ben rappresentate dalla fortunata espressione 
coniata negli anni Cinquanta da Michael Young, 
quella di Lucky Sperm Club, i figli dello sperma 
fortunato.

Il mondo del lavoro è in continua costante evo-
luzione, i robot sostituiranno la maggior parte dei 
profili professionali a scarsa professionalizzazione 
e ci sarà bisogno di una formazione superiore 
eccellente e trasversale, per evitare eserciti di di-
soccupati nei prossimi anni. 

La ricreazione è finita

Una ricerca della Martin School dell’Univer-
sità di Oxford (2013) ha valutato che entro il 
2035 quasi la metà dei lavoratori attualmente 
presenti nell’economia americana saranno inte-
ramente sostituiti da computer e robot. E così, 
noi proviamo anche a esorcizzare il mito della 
laurea utile: come ci ricordano Roger Abravanel 
e Luca D’Agnese nel bel libro La ricreazione 
è finita (Rizzoli, 2015), il 65% dei laureati in 
Lingue della Ca’ Foscari trova lavoro, contro il 
35% dei laureati in economia di Catanzaro! E il 
divario tra gli ingegneri che lavorano e i laureati 
in Lettere che lavorano è in Italia il triplo che 
nel Regno Unito!

Nella congerie di teorie e di dati a disposizione 
degli studiosi, una cosa rimane granitica: studiare 
aiuta a vivere meglio e a vivere di più; scegliere 
cosa studiare, e dove farlo, diventa determinan-
te per capire come vivremo nei prossimi anni, e 
quanto la nostra società sarà a misura di ognuno 
di noi, perché come diceva Victor Hugo: «Ogni 
volta che si apre la porta di una scuola, si chiude 
la porta di una prigione».

Maurizio Esposito
professore associato di sociologia generale,

dipartimento di scienze umane, sociali e della salute,

Università di Cassino e del Lazio meridionale

«Seguì la via che doveva seguire, con passo un po’ 
indolente e irregolare, fischiettando e guardando 
lontano, la testa reclinata su una spalla, e se sbagliò 
strada, ciò accade perché per certuni non esiste la 
strada giusta. A chi gli domandava che cosa pensasse 
di fare nel mondo, dava risposte vaghe, perché soleva 
dire (e lo aveva già scritto) che portava in sé la 
possibilità di mille forme di esistenza, insieme con la 
segreta consapevolezza che, in fondo, si trattava di 
altrettante impossibilità».
[Thomas Mann, Tonio Kröger]

Il counselling come narrazione 
di sé: spunti da un colloquio tra 
counsellor

- Vorrei partire da qui. Non so capire quale idea, 
quale intuizione abbiano i ragazzi e le ragazze 
del futuro. Mi pare un elemento del paesaggio, 
qualcosa a cui pensano perché a un certo punto 
qualcuno dice loro di pensarci. Nel frattempo, 
sembra un aspetto marginale: si sa che c’è, ma 
non ci si fa troppo caso. Forse perché vivono con 
intensità il presente oppure perché la questione 
del “cosa farai dopo” è imbottita dell’ansia dei 
genitori - o degli adulti in genere. Che ne pensi?

+ La maggior parte dei ragazzi che vengono al 
colloquio sono motivati e si sono, in qualche mo-
do, “preparati”: sono informati nel dettaglio su 
diversi corsi di laurea, conoscono le differenze tra 
i diversi atenei, aggiornati più di me. La loro in-
dagine è orientata all’esterno, quasi mai all’inter-
no di loro stessi. È un po’ come se si preparassero 
a essere delle entità richieste dal mercato. Però 
sotto serpeggia l’inquietudine, più o meno consa-
pevole, ma spesso espressa dal fatto che portano 
due possibili percorsi, scusandosi (!!!) del fatto 
che siano magari lontanissimi l’uno dall’altro... 
Ti ritrovi in queste considerazioni?

- Sì, mi ritrovo. Nei primi anni di consulenza, 
diciamo intorno al 2005, mi costringevo a chia-
rire di non poter dare informazioni tecniche e in 
effetti una primissima parte del colloquio era da 
me dedicata al senso di un orientamento “per-
sonale”, proprio nella direzione da te indicata, 
quella dell’interno.

Con il tempo, questa parte è stata da me av-
vertita troppo “didattica” e quindi ho scelto di 

intervenire solo di fronte alle domande specifiche 
su dove si facesse cosa (esiste biologia marina a 
Bologna?). Successivamente, questo tipo di do-
mande si è assottigliato, a eccezione di alcuni casi 
di ragazze e ragazzi decisamente “sperduti”, per 
i quali cioè non v’era né direzione esteriore, né 
interiore, ma una sorta di caos calmo. Pensandoci, 
mi pare evidente come negli ultimi dieci anni si 
siano diffuse, e in modalità sempre più “social”, 
le strategie informative degli atenei, che in molti 
casi fanno proprio marketing. Così, allo stesso 
tempo, moltissimi progetti scolastici vertono sulla 
pura informazione.

Quanto, in questi nostri ragazzi e ragazze, c’è 
l’idea di un programma? Quanto di un progetto? 

+ Nella presentazione del progetto degli incontri 
metto subito in chiaro il fatto che i colloqui non 
sono una forma di consulenza in senso stretto ma 
che al contrario i ragazzi devono arrivare, diciamo 
così, preparati, cioè devono aver preso visione di 
ciò che le università propongono riguardo quel-
li che pensano essere i loro interessi, dopo aver 
escluso a grandi linee gli ambiti che non riten-
gono adatti. Insomma, anche quelli che vagano 
nella più totale incertezza devono prendersi la 
responsabilità di fare qualche ricerca. 

- È vero: il momento dell’esclusione è uno dei 
motori del lavoro. Alcuni si rendono conto di 
averlo avviato inconsciamente, altri lo vivono 
con la sensazione di aver individuato almeno un 
punto fermo. Mi pare interessante il fatto che 
creare un vuoto, anche nell’ansia, sia un’opera-
zione feconda.

 + E tuttavia non devono arrivare, o ritornare, 
con la sensazione di avere un vuoto che qualcun 
altro deve riempire. Per cominciare a lavorare 
bisogna mettere qualcosa sulla bilancia deci-
sionale. Del resto gli indirizzi di studio sono 
moltissimi e i vari atenei li coniugano in modo 
diverso, ognuno privilegiando un qualche aspet-
to. Per questo ogni proposta che possa fare il 
counsellor, qualora anche abbia presenti tutte 
le possibilità, è sempre una strada che dipen-
de dal suo discernimento e che segue una sua 
interpretazione della situazione. Il punto non 
è che sia più o meno azzeccata, ma che non è 
una conquista consapevole della persona. A mio 
avviso, ciò su cui si deve lavorare è la narrazione 

Per capire dove andare, 
devi sapere dove sei

di MARIA GRAZIA MECONCELLI e GIOVANNI REALDI
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dei dubbi, delle incertezze, delle paure che la 
scelta comporta.

- E come accade?

+ Cercando di cogliere le parole calde, quelle 
che rivelano un’opportunità di riflessione, per 
rimandarle allo studente, affinché le chiarisca a 
sé stesso e a noi.

 
- Il colloquio stesso si dipana come esperienza 
di un progetto: non sono qui a porre domande 
chiare e ricevere risposte definitive. Sono qui con 
un’intuizione iniziale, un bisogno, e poi inizio 
a camminare, accompagnato in luoghi spesso 
non riconoscibili, ma che grazie all’alleanza con 

il counsellor diventano riconosciuti. Sulla via ci 
sono segnali - le parole, la loro risonanza. Allo 
stesso modo, penso, avviare un percorso di studi 
può essere percepito non come un programma a 
tappe, ma come un progetto, di cui conosco solo 
in parte l’andamento, ma che può essere modi-
ficato, integrato, riscoperto. Certo, darsi degli 
obiettivi a medio termine è importante, ma al-
trettanto lo è allenarsi a sentire se, nel complesso, 
il percorso rende sensata la mia esistenza.

Maria Grazia Meconcelli e Giovanni Realdi 
entrambi counsellor in approccio 

centrato sulla persona

e insegnanti al Liceo “G. Galilei” 

di Caselle di Selvazzano (PD)

«Maestra, a casa mi sento solo e senza nessuno con cui giocare, e quando non gioco tanto, 
di notte mi sento tristissimo. Ti prego, mi rispondi?».

Lo ha scritto Francesco, un alunno dell’istituto comprensivo “C. Govoni” di Ferrara, 
all’insegnante di religione Renata Cavallari che da oltre 10 anni in quella scuola ha avviato 
un progetto di corrispondenza con i suoi allievi, vale a dire tutte le classi dell’istituto. I 
bambini e le bambine sanno che quando lo desiderano possono scriverle personalmente, 
fiduciosi di ricevere nell’arco di un paio di giorni una risposta individuale, «sempre con la 
penna verde – precisa Renata – il colore della speranza».

La consuetudine al contatto si crea già in prima elementare, quando i più piccoli invia-
no disegni, saluti, complimenti e abbracci trovando sempre una risposta accogliente. La 
fiducia costruita diventa preziosa nell’arco dei cinque anni, quando i ragazzi attraversano 
e raccontano nei messaggi tutti i campi dell’esperienza: amicizie, vita familiare, animali 
amati, attese, litigi… e poi primi amori non corrisposti, lutti e malattie. I biglietti più 
significativi – migliaia – sono stati conservati dall’insegnante e trascritti in un progetto 
che ci ha viste insieme un paio d’anni fa, con l’aiuto di un giovane in messa alla prova, un 
educatore e alcuni volontari in servizio civile, a classificare e analizzare, covando il sogno 
di un convegno o un libro che ancora non abbiamo avverato. Perciò è con molta gioia che 
ho ricevuto in questi giorni i messaggi del 2020-21. Mi sono limitata, per il momento, a 
leggere quelli che riguardavano la pandemia. 

L’impatto del covid-19 sull’infanzia è percepito da chi vive accanto ai bambini e confer-
mato da diverse ricerche in questo paio d’anni, e si riscontra anche nei biglietti. 

Nel gennaio 2021 si guardavano i frutti del lockdown. Piero Valentini, della Società 
Italiana di Pediatria, osservava che, se il panorama infettivologico «riguarda il mondo 
pediatrico in minima parte», lo stesso non accade con «le conseguenze a livello psicologi-
co che si manifestano nelle famiglie a seguito di una perdita. Sono conseguenze che non 
vanno trascurate». Inoltre, aggiungeva, «la situazione complessa formata da incertezze, 

paure e stress può essere prodromica di 
problematiche di salute mentale» nell’in-
fanzia e nell’adolescenza, per non parlare 
delle ripercussioni delle nuove difficoltà 
economiche sulle opportunità di crescita 
dei più piccoli. 

L’Università di Milano Bicocca ha svolto 
due ricerche, quest’anno e nel precedente, 
intervistando ogni volta 3.000 famiglie 
e dunque risalendo, attraverso i genitori, 
al vissuto dei bambini. Si riscontrano al-
terazioni del sonno e dell’alimentazione, 
anche per il peso di non poter giocare e 
uscire liberamente. Risulta, inoltre, che 
nella fascia di età 6-10 anni circa il 40% 
abbia sofferto di cefalea, mal di pancia, 
stanchezza, disturbi agli occhi. Chissà se 
ha a che fare anche con l’enorme, preve-
dibilissima diffusione di device elettronici, 
rispetto ai quali scuole e famiglie nell’ulti-
mo anno hanno fatto di tutto per mettersi 
al passo, dopo la chiusura a sorpresa del 
2020. Il 58,4% dei bimbi in età 6-10 an-
ni possiede un device personale contro il 

Questa brutta pandemia
Il covid nei pensieri dei bambini

di ELENA BUCCOLIERO
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23,5% del primo lockdown. Soprattutto chi ha figli di 6-11 anni 
testimonia un peggioramento del rapporto adulti-bambini che 
pesa il doppio rispetto all’impreparazione e all’eccezionalità del 
lockdown 2020 (dall’11,4% del 2020 al 21,6% del 2021), quando 
ingenuità e speranza aiutavano a sopportare il limite.

Ti vorrei tanto abbracciare

Nei messaggi alla maestra Renata le conseguenze delle precauzioni 
sanitarie sono percepite a più livelli, tra chi vede sfumare la festa di 
compleanno perché non può invitare gli amici a casa e chi scrive 
all’insegnante «ti vorrei tanto abbracciare ma non posso».

Scrive Patrizia, 9 anni: «Io spero che passi questo brutto corona-
virus perché non sopporto di tenere la mascherina e stare lontana 
da tutti. Ho bisogno di stare insieme alle persone a cui voglio bene. 
Spero che passi e io continuo a crederci». 

Alessandra, 9 anni, per un periodo non può frequentare il padre 
perché positivo. «Grazie mille per i consigli che mi dai – scrive – 
Sono un po’ stressata per il momento che sta capitando, e per tutto 
rispondo un po’ male a mia madre. Cosa dovrei fare?». 

«In questi giorni sono un po’ triste, in ansia e sotto pressione 
perché la mia migliore amica Gioia e suo padre purtroppo hanno 
il covid», scrive Anita. Quando il brutto momento passa, è quasi 
difficile trovare le parole per fare festa. «Sono super felicissima!», 
scrive ancora Anita qualche tempo dopo. «Gioia e la sua famiglia 

sono guarite! I genitori vanno già al lavoro, pensa un po’! Lunedì 
sono andata a pianoforte (che facevo con Gioia in presenza, ora 
lo faccio in presenza ma da sola) e appena uscita dalla lezione l’ho 
vista che aspettava di entrare dopo di me. Ho pensato: Oddio che 
bello! – però dalla bocca è solo uscito un misero Ciao».

Le notizie altalenanti sull’apertura della scuola nello scorso an-
no scolastico sono seguite attentamente dagli alunni. «Ti scrivo 
perché ti volevo dire che sono molto tesa», annuncia Giulia, 10 
anni. «Se lunedì chiudono la scuola non potrò fare le videolezioni 
perché non ho molta connessione, oltre a questo pure perché non 
giocherò con nessuno. Beh sai, mio fratello non è dei migliori 
con cui giocare perché si incavola sempre quindi non vorrei che 
ci fosse la DaD».

Mi piace chiudere questa carrellata con Beatrice, 11 anni. Du-
rante lo scorso anno scolastico ha fatto esperienza diretta della 
malattia e per fortuna ne è uscita. «Cara Renata, sono stata molto 
contenta di vederti oggi, dopo 14 giorni di isolamento per tampone 
positivo. È stato bruttissimo! Ora però sono negativa al tampone 
e sono molto contenta di essere tornata!».

Elena Buccoliero
sociologa,

componente la redazione di madrugada

(con la collaborazione dell’insegnante Renata Cavallari

e degli alunni della scuola primaria

dell’Istituto Comprensivo “C. Govoni” di Ferrara)

Sembra di giocare a mosca-cieca. 
Mi levo la benda e mi sento ancora più persa. 

Estranea ai luoghi. Incerta al tempo presente, straniera al futuro.
Perdersi.

Per una mappa sbagliata, per una bussola che punta su un’ano-
malia magnetica, per il buio che cala, per il fitto del bosco, per la 
nebbia che si addensa, per la tempesta di sabbia che si alza, per un 
ponte crollato. Persi in una città labirintica, in una zona industriale 
tutta uguale. In un aeroporto, tra i binari di una stazione. Come 
uscirne? Ma prima ancora, perché uscirne?

L’ebbrezza del perdersi…
Vuol dire che il terreno è sconosciuto, che esploriamo uno spazio 
nuovo. Vuol dire che il mondo è più grande di noi, in qualche modo 
ci accoglie, ci comprende. Ci supera. La realtà è ancora sorpresa, 
è l’inaspettato, è l’imponderabile. Se ci si può perdere, allora ha 
senso mettersi in viaggio. La vera via inizia quando la si perde. 

Perdersi è un processo aperto, e che apre al futuro. Ci chiede di 
aggiornare le mappe, di ritarare le bussole. Di ritrovare i propri 
passi.

Ma è sottile la linea che separa il perdersi dall’essere perduti.
Chi è perduto non ha più speranza. Brancola nel buio. Si confonde 
con la nebbia. Rischia di cadere. Sprofonda. 

Si è persi nei propri pensieri, che ritornano e ritornano, in un 
paesaggio di paure e rovine. Si è persi quando nessun suono è 
riconoscibile e ogni ombra diventa un pericolo. O peggio ancora, 
quando arriva la bonaccia: nessun vento alza la vela e il sole meri-

diano, implacabile, avvolge le acque immote. Non c’è movimento, 
non c’è direzione da poter prendere.

Ci attanaglia improvviso lo smarrimento; ci aggredisce il terrore 
di essere perduti. Che non ci sia più un varco, che ogni percorso 
sia sbarrato. Nulla appare riconoscibile: non c’è un posto per noi. 
Giriamo a vuoto, in un tondo perpetuo. Per cadere sfiniti, sul suolo 
duro o sul più comodo dei divani; alla fine non cambia molto.

Il gioco è questo: avere la sapienza del perdersi e chiedere la fortuna 
di non sentirsi mai perduti. 

Capita di non aver più voglia di perdersi, di non accettare il diso-
rientamento, di non saperne gustare il profumo di novità. Accade 
quando tutto appare scontato, sempre uguale. Succede quando ci 
si sente arrivati. Continuamente, inevitabilmente a casa, nel ben 
noto. Se siamo al centro del nostro mondo, perdiamo il sapore 
dell’ignoto.

Siamo sul filo. 
Compito difficile, il nostro. Non lo si fa da soli. A questo servono 
i compagni di strada. Sono poi indispensabili gli esploratori, i 
cartografi del tempo che viene, capaci di disegnare mappe proprio 
nel mentre tutto si modifica sotto i nostri piedi. 

Dedicato a tutti coloro che aiutano chi si sente perduto, ai mulini 
che creano il vento nella bonaccia, ai fari che bucano la nebbia, ai 

ricostruttori di ponti.

(ps-ap)

Smarrimenti
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Bellissime terre, distribuite male

La creatività non è mai mancata alle genti della Namibia, dove è stata rinvenuta in una 
grotta un’incisione risalente a 26mila anni fa. Raffigura un animale fantastico dai tratti 
bovini e felini insieme, come ci informa lo studioso John Reader. E i depositi fossili dei 
nostri progenitori umani, invece, risalgono a milioni di anni fa. Si possono trovare in 
Namibia, anche se sono più frequenti in Kenya.

La Namibia è una delle tappe preferite dai turisti per i safari d’Africa. La prima cosa 
che viene in mente, pensando a questo luogo, è il deserto, che sembra estendersi all’infi-
nito. Come ebbe a dire Diego Cão, esploratore portoghese del XV secolo, «il paesaggio 
circostante è tutto di sabbia, tranne in corrispondenza del promontorio, dove vi è una 
chiazza nera». Si riferiva al confine con l’Angola. Ma la natura offre di più di sabbia e 
chiazze nere. Il Fish River Canyon, gigantesca placca di granito che emerge dalle sabbie, 
è una meraviglia del paesaggio, che si estende per 160 chilometri, secondo per dimensioni 
solo ai canyon del Nord America. Fauna e flora sono affascinanti. Nella stagione secca, 
grandi mammiferi si riuniscono intorno alle pozze d’acqua. Ma non è solo il paesaggio ad 
attirare le persone da fuori, c’è anche la possibilità di interagire con le popolazioni locali, 
in particolare quelle del nord. In totale gli abitanti di questo Stato sono due milioni e 
mezzo. Alcune donne della tribù himba, imparentate con i bantu, sono note per l’usanza 
di tingersi la pelle di un gradevole color mattone, dato da una miscela di ocra, burro ed 
erbe. Purtroppo, la biodiversità è a rischio, sia le persone che gli animali soffrono enormi 
squilibri, che si ripercuotono con maggiore forza sulle fasce definite “deboli” della popola-
zione, come donne, bambini e persone con disabilità. La carta dei diritti di queste ultime, 
a tre anni dalla sua presentazione, in Africa non è ancora entrata in vigore. Ma qualche 
barlume di speranza c’è: ai giochi paralimpici di Tokyo 2020 la Namibia è stata una delle 
dieci nazioni africane a entrare nel medagliere con un argento e un bronzo.

Elefanti in pericolo

Il problema non è tanto il bronzo, quanto l’avorio e il petrolio. Gli elefanti sono minacciati 
da un enorme progetto di estrazione petrolifera. Mentre il governo del Kenya si attivava 
per proibire il commercio di avorio e salvaguardare i pachidermi, dall’Africa australe, non 
solo Namibia ma anche Botswana, giungevano notizie inquietanti. La minaccia viene dalle 
ricerche minerarie della multinazionale canadese ReconAfrica, finalizzate all’apertura di 
un campo petrolifero di 34mila chilometri quadrati nel bacino del kawango (a nord-est 
della Namibia), con inevitabili ripercussioni sull’ecosistema e le popolazioni locali. Come 
se non bastasse, dei 450mila elefanti africani, 130mila vivono nelle savane fra Botswana e 
Namibia e sono minacciati da bracconieri e siccità, conseguenza dei mutamenti climatici. 
Stando alla rivista Nigrizia, il governo della Namibia si difende dicendo che le concessioni 
ai canadesi non prevedono l’autorizzazione per le operazioni di estrazione, ma sembra 
solo questione di tempo. I miliardi di dollari derivanti da questa operazione hanno fatto 
passare in secondo piano la questione ambientale.

Il passato coloniale, il genocidio degli Herero e il problema della 
terra

Dal 1884 al 1918 la Namibia fu colonia tedesca. Poi, durante e alla fine della prima guerra 
mondiale, il Sudafrica conquistò tutte le colonie di Berlino in Africa Occidentale. La 

Namibia

di CECILIA ALFIER
Namibia prese lo status di protettorato del Sudafrica in attesa di 
divenire colonia inglese, ma gli africani si rifiutarono di cedere 
i territori agli europei. Il desiderio del grande Stato africano era 
inglobare definitivamente la Namibia, contro il parere dell’ONU, 
ma la Namibia non aveva la minima intenzione di sottostare al 
progetto. Ciò portò al conflitto armato che si protrasse, con alti 
e bassi, dall’agosto 1966 al marzo 1990. Un tempo infinito, se si 
pensa che la dominazione sudafricana era stata dichiarata ille-
gittima dalla Corte Internazionale di Giustizia già nel 1971. La 
transizione verso l’indipendenza cominciò nell’aprile 1989, come 
applicazione di una risoluzione delle Nazioni Unite, e si svolse 
per un anno in relativa tranquillità. Nonostante siano passati 
cento anni dalla fine del dominio tedesco, l’impronta germanica 
si sente ancora e i bianchi sono più potenti e agiati dei neri. 
Sempre leggendo Nigrizia, si scopre che il 70% della popola-
zione nera detiene appena il 35% delle terre fertili comunitarie. 
Il passato coloniale ancora oggi pregiudica l’accesso alla terra 
delle popolazioni indigene, in particolare l’etnia San, che non ha 
una propria base territoriale e che quindi è costretta a chiedere 
aiuto ai capi locali. Meglio conosciuti come Boscimani, sono 
prevalentemente cacciatori-raccoglitori dell’Africa meridionale. 
Nel febbraio 2011, il tribunale più autorevole del Botswana sancì 
il loro diritto di accedere all’acqua all’interno della loro casa, la 
riserva del Kahalari. Spesso i governi locali tagliano o tagliavano 
i rifornimenti d’acqua ai San, che dunque non potevano utiliz-
zare il loro pozzo principale. I coloni in Namibia non permisero 
agli indigeni l’accesso alle terre fertili, in modo da rafforzare il 
loro controllo e poter utilizzare i namibiani come manodopera 
a basso costo, per esempio nelle miniere. Tutto ciò ha portato a 
una distribuzione disuguale delle terre, la cui struttura rimase 
invariata con il processo di indipendenza. A causa dell’influenza 
dell’Unione Sovietica, la Namibia adottò un modello di Stato 
centralizzato, incapace di porre fine alle ingiustizie. Nel frattempo 
il governo tedesco ha stanziato un più di un miliardo di euro spal-

mato su trent’anni per risolvere il problema della distribuzione, 
a parzialissimo risarcimento del genocidio degli indigeni Herero 
operato fra il 1904 e il 1908. Con un accordo raggiunto che di 
fatto scontenta tutti.

Gli Herero si ribellarono al possesso della terra da parte dei 
coloni e il generale tedesco Lothar Von Trotha ne ordinò la de-
portazione. Si stima che prima di questo gli Herero fossero circa 
100mila e nel 1905 fossero appena 25mila, mentre i tedeschi su-
birono 1500 morti fra loro, metà per gli scontri armati, metà per 
malattia. Gli Herero che non erano malati morirono di fame o di 
stenti, furono usati come cavie da esperimento o furono sfruttati 
sessualmente. Difficile quantificare la portata dell’orrore.

Dal 1990 è al potere il movimento cardine dell’indipendenza, 
l’Organizzazione popolare dell’Africa sud-occidentale (SWAPO). 
Nel 2019, con un consenso del 56,3% (in notevole calo rispetto 
alla tornata precedente), il suo leader Hage Geingob è stato eletto 
presidente per il secondo mandato.

Diamanti in fondo al mare

La Namibia è anche il paese dei diamanti. L’azienda namibiana 
Consolidated Diamond Mines of South West Africa (ora nota 
col nome di Namdeb Diamond Corp e posseduta per metà dal 
colosso ex sudafricano De Beers e per l’altra metà dal governo) 
estrae dai propri giacimenti circa 5000 carati di diamanti al giorno. 
Secondo un annuncio governativo le riserve si esauriranno fra 
meno di quindici anni. Motivo per cui si è cominciato a cercare 
diamanti nel fondo dell’oceano.

Cecilia Alfier
laureata in scienze storiche, aspirante giornalista,

giocatrice di scacchi da 16 anni e di bocce paralimpiche da 2,

componente la redazione di madrugada
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Siamo la prima generazione che ha avuto 76 anni di pace. I nostri nonni e padri hanno 
avuto guerre terribili, ma ora una grande minaccia incombe su di noi: il cambiamento 
climatico.

Dall’epoca del Cristo l’umanità è rimasta per 1800 anni in una situazione quasi stazio-
naria di reddito. I nostri antenati hanno vissuto nel paese più ricco del mondo. Romani, 
liberi comuni (prima forma di democrazia dopo quella ateniese), Rinascimento sono radici 
che molti ci invidiano. E furono i genovesi che diedero a Isabella I di Castiglia il know 
how (Cristoforo Colombo) e i soldi (prestiti bancari). Isabella ci mise visione, coraggio e 
organizzazione (spinta da valori morali, evangelizzare il nuovo mondo, anche se le cose 
andarono molto “storte”) e così fece ricco il suo paese con la scoperta dell’America. Poi 
subentrò la Spagna e infine l’Inghilterra. Perché non l’Italia? Era necessario uno Stato con 
un grande esercito, ma eravamo divisi in tante signorie: Venezia, Genova, Pisa, Firenze, 
Napoli… che solo unite avrebbero formato una potente “armada”. Da quella divisione 
nasce il nostro declino (che dura ancora oggi).

L’Inghilterra, sfruttando schiavi e materie prime dell’America (altro che spiritualità), 
realizzò un’accumulazione primaria che, ancora oggi, consente agli anglosassoni di go-
vernare il mondo.

Crescenti disuguaglianze 
e crisi delle democrazie

Con la rivoluzione industriale il reddito in Europa e nord Ame-
rica aumentò senza precedenti e così il progresso scientifico e 
tecnologico, ma anche lo sfruttamento delle risorse della Madre 
Terra che oggi rischia di portare all’estinzione la specie umana.

Gli italiani nel 1946 avevano un quarto del reddito degli inglesi 
e il film Mediterraneo di Salvatores descrive bene le condizioni di 
allora. L’Italia, dopo il Giappone, è il paese che più si è arricchito 
nel secondo dopoguerra, al punto che nel 1990 avevamo l’80% del 
reddito degli inglesi (100% nel Nord Italia).

Che cosa non funziona più

Ma… dal 1992 non cresciamo più né come produttività del lavoro 
(caso unico in Europa) né come reddito. Sono ormai 30 anni che la 
maggioranza degli italiani non riesce ad avere più soldi. Con l’in-
gresso nell’Euro nel 2001 ci fu un miglioramento nei primi anni, 
ma con la crisi 2008-11 e quella attuale siamo tornati ai salari e ai 
redditi del 1990. Se poi consideriamo la distribuzione dei redditi, si 
nota, proprio a partire dal 2000, che i guadagni enormi di reddito 
(che pure ci sono stati) hanno favorito il 20% più ricco, mentre 
l’80% degli italiani (ma anche degli europei e americani) non ha 
guadagnato, nonostante questo enorme aumento di ricchezza. E 
la pandemia ha accentuato questa tendenza. Alla crisi climatica 
si somma così la crescente disuguaglianza che ha portato a una 
crisi delle democrazie: nessun paese può avere stabilità in queste 
condizioni, anche perché non si vive di solo “pane” e tutto ciò che 
conta nella “vita bona” declina: dal welfare alle relazioni umane, a 
crescere sono solo gli svantaggi: inquinamento, congestione, stress, 
solitudine, divisioni sociali…

C’è quindi “qualcosa” di molto grande che non funziona nell’at-
tuale modello economico. Non è sempre stato così. Nei primi 
30 anni del secondo dopoguerra a un aumento eccezionale dei 
redditi si accompagnò una crescita dell’uguaglianza. Come mai? 
I valori morali cresciuti con la sofferenza per la guerra portarono 
allo sviluppo di un poderoso welfare egualitario: pensioni, scuola, 
sanità di prossimità… 

È la conferma che «per fare un passo nella conoscenza (e nel 
progresso) occorre fare tre passi nella morale». Le tragedie “sve-
gliano”, ridanno importanza a ciò che conta, a quella “vita bona” 
che si nutre non tanto di soldi e tecnologie, ma di uguaglianza, 
relazioni umane e di comunità.

Così fu in tutta Europa e, non a caso, è questa l’area del mondo 
dove oggi si vive meglio. Gli americani hanno un reddito medio 
più alto che però favorisce solo una minoranza: la maggioranza ha 
una pessima qualità della vita, ci sono più poveri e sono ormai 10 
anni che si riducono gli anni di vita buona (senza gravi malattie): 
consumismo, solitudine, conflitti sociali, alimentazione spazzatura, 
obesità fuori controllo sono tratti salienti dello sfacelo umano 
americano (prossimo venturo da noi?).

Le indagini sulla felicità collocano gli Stati Uniti al 19° posto (ma 
se escludiamo reddito e consumi precipitano oltre il 100° posto). Ai 
primi posti troviamo invece i paesi del nord Europa. L’altro “polo” 
mondiale è la Cina, che prosegue una sfrenata corsa consumistica 
sotto l’egida di un dispotismo (“comunista”) che non ammette 
opposizione e democrazia (con green pass permanente e credito 
sociale già sperimentato in 43 città): un modello inquietante di 
sorveglianza che premia e punisce i suoi cittadini, addolcito dalla 
periodica redistribuzione del reddito da alcuni ricchi magnati cinesi 
ai poveri (quando sale la tensione sociale).

Dopo il disastroso modo con cui gli Americani si sono ritirati 
dall’Afghanistan (e il patto con UK e Australia per il controllo 
dei mari e di internet), l’Europa deve costruire rapidamente una 

propria autonomia, un ruolo nel mondo, stabilizzare la Libia, or-
ganizzare flussi legali di immigrazione, ecc.

Uno sguardo all’Europa

Ma l’Europa non è senza problemi: crescono anche qui, da 40 
anni, disuguaglianze tra ricchi e poveri e tra Nord e Sud (tra 
Stati e all’interno). Così non va bene: questo modello produtti-
vo, consumistico e sociale porta anche noi allo sfacelo umano e 
politico americano ed è foriero di enormi rivolte. Non si può far 
finta di non vederlo solo riempendosi la bocca di Europa, che 
pure ha fatto passi avanti sotto la minaccia della pandemia, con 
un debito europeo che finanzia finalmente investimenti sociali. 
Perché non si è fatto prima? Perché impoverire i greci (anche se 
il loro governo aveva fatto gravi errori) e svendere i loro porti ai 
cinesi? La domanda ora è: Europa e governi useranno la stessa 
determinazione usata nella pandemia per contrastare cambiamento 
climatico, disuguaglianze e crisi delle democrazie?

Dopo aver privilegiato la moneta (euro), l’armonizzazione delle 
banche, gli scambi commerciali (e l’economia come nuova religio-
ne), si avvierà un nuovo patto con i cittadini per estendere il wel-
fare, la sanità di prossimità, la scuola, nuovi diritti che attendono, 
favorendo l’uguaglianza, le relazioni umane, le comunità locali? 
Sarà contrastata la minaccia delle multinazionali le cui strategie di 
portata mondiale distruggono i nostri centri storici, le comunità… 
costringendoci a una vita digitale, di e-commerce individualista 
che nulla ha a che vedere con la “vita bona”?

Su questi problemi rischia la stessa Europa, pur così necessaria 
nel mondo. Si sono accumulate troppe inadempienze per dare carta 
bianca. Senza unità politica e soprattutto politiche che favoriscano 
tutti i cittadini europei, le tensioni porteranno allo sfacelo europeo. 
Non ci serve un super-Stato che non risponde ai cittadini e al 
parlamento europeo (com’è successo nella trattativa sui prezzi dei 
vaccini), che rischia il condizionamento dalle lobby internazionali 
che gradiscono avere un solo interlocutore.

Un uomo solo al comando

L’Italia vive una fase delicata in cui i partiti hanno delegato il potere 
a un uomo solo al comando (Draghi). La storia ci dice che la demo-
crazia si basa su due presupposti: a) istituzioni forti (autorevoli, 
non autoritarie), che proteggono i cittadini, che non rubano; b) 
una società civile che controlla lo Stato, che pretende trasparenza, 
che si mobilita e che partecipa.

La pandemia ha ridimensionato ogni iniziativa civile e per 2 anni 
siamo vissuti in uno stato di emergenza (speriamo cessato quando 
uscirà questo numero), con enormi sofferenze soprattutto per mi-
lioni di bambini, studenti, lavoratori, anziani. È importante che la 
società civile riprenda con le proprie associazioni (dal volontariato 
ai sindacati ai partiti) quel ruolo fondamentale di partecipazione 
e mobilitazione.

Metà dei cittadini ha vissuto condizioni drammatiche. Se si 
escludono ricchi, pensionati, dipendenti pubblici e quei privati 
che hanno beneficiato della pandemia, più di metà del paese e la 
maggioranza dei lavoratori (e gli studenti) ha preso una legna-
ta senza precedenti: 1,2 milioni sono coloro che hanno perso il 
lavoro anche se mezzo milione l’ha ritrovato (ma con contratti 
a termine). I giovani hanno avuto almeno 15 mesi di stop nelle 
assunzioni, gli studenti delle medie hanno perso da 6 mesi a un 
anno di apprendimento.

Nonostante la grancassa dei media e tv, l’Italia è nell’Occidente 

di ANDREA GANDINI
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il paese più colpito dalla pandemia: ha il record mondiale di morti 
(dopo il Brasile), ha avuto le maggiori restrizioni nelle libertà e 
nelle scuole, una caduta dell’occupazione maggiore (-0,9%) della 
media europea nel 2020 (-0,7%). Non ci interessa che il PIL cresca 
nel 2021 del 6% (con l’inflazione al 4% e l’elettricità che aumenta 
del 30%), peraltro solo al 2%, vogliamo che crescano l’occupazione, 
uguaglianza, le relazioni umane, le comunità… il vero benessere e 
siamo stanchi della nuova religione dell’economia liberista!

Che fare?

Occorrono cambiamenti radicali a cui possiamo dare un contributo 
sia come singoli con i nostri stili di vita sostenibili, sia partecipando 
alle associazioni di volontariato come Macondo che realizzano 
iniziative che favoriscono la creazione di comunità che aiutano e si 
aiutano. Possiamo costruire una società nella società, fatta di buone 
pratiche, di incontri, di relazioni umane, di viaggi di solidarietà 
e di buone opere.

Ovviamente poi ci vogliono grandi cambiamenti capaci di rilan-
ciare una sanità pubblica di prossimità, una scuola inclusiva e di 
relazione, stroncare la speculazione di banche e finanza affinché 
tornino a servire famiglie e imprese, innovazioni guidate dalle 
scelte dei cittadini e non dai tecnocrati (o esperti), politiche egua-
litarie, autority internazionali che stronchino lo strapotere delle 
multinazionali (come fece l’America negli anni ’20), eliminare i 
paradisi fiscali, tassare la ricchezza, aprire una nuova stagione di 
espansione del welfare, rinnovare il modo con cui si aiutano i pove-
ri, riformare le pensioni, istituire servizi di transizione dei giovani 
al lavoro. E soprattutto partire dalle buone pratiche, sperimentarle 
e solo dopo estenderle a tutto il Paese. Auguri alle donne e uomini 
di buona volontà!

Andrea Gandini
economista, già docente di economia aziendale,

università di Ferrara,

con la quale collabora per la transizione al lavoro dei laureandi

componente la redazione di madrugada

Far di tutte le erbe un fascio

I no-vax non sono la stessa cosa dei no-pass. Far confusione è uno sbaglio che sta 
costando caro. Da questa confusione – prodotta dal rigorismo del governo Dra-
ghi e moltiplicata da una “informazione governativa”, per convinzione o per pigri-
zia – trova alimento il fuoco della confusa protesta che percorre le piazze italiane. 
Non faccio parte né dell’una dell’altra schiera, sono vaccinato, un vaccinato convinto, ma 
ho bene in mente la differenza che passa tra no-vax e no-pass.

I no-vax sono un’esigua minoranza di pazzi pericolosi, dediti alle più fantasiose filosofie 
e cure alternative che mettono a repentaglio la vita dei loro stessi figli. Ricordate la cura 
Di Bella.

I no-pass sono invece alcuni milioni di italiani “non convinti”. Che rifiutano l’obbligo 
del green pass (un obbligo vaccinale sotto mentite spoglie) per diversi motivi: perché non 
accettano il diktat dello Stato sulla propria libertà di scelta, perché ritengono che i vaccini 
oggi in uso non siano sufficientemente testati (e almeno su questo un po’ di ragione è 
dalla loro parte), perché gli altri governi europei hanno fatto scelte differenti e ugualmente 
efficaci, perché pensano che siamo già alle soglie della “immunità di gregge”, perché hanno 
semplicemente paura di vaccinarsi.

Si può discutere sulla fondatezza delle obiezioni dei no-pass – io credo che il vaccino sia 
in ogni caso l’unica strada efficace per vincere la pandemia – ma non si deve demonizzare 
chi contesta l’obbligo del green pass.

Le manifestazioni spontanee, l’incrudelirsi del confronto, la tensione sociale che cresce 
non nascono da sole. Sono in buona parte il risultato di questo errore di fondo.

Se nella confusione rispunta il fascismo

La confusione, il moto di piazza, la sommossa. C’è forse un posto migliore per un gruppo 

Vaccinarsi tutti i giorni
Contro l ’oblio

di FRANCESCO MONINI
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gere, incendiare? Lo scriveva Manzoni, ma Draghi e il ministro 
Lamorgese se lo sono sicuramente dimenticati. Eccesso o delirio 
di onnipotenza. Così a Roma, in mezzo a migliaia di pacifici 
manifestanti no-pass, i militanti dell’organizzazione neofascista 
Forza Nuova hanno messo a ferro e fuoco la sede storica della 
Cgil (un luogo simbolo) per poi dare l’assalto al pronto soccorso 
dell’ospedale Umberto I.

Ordine Nuovo, il tristemente noto movimento di estrema destra, 
fu sciolto ufficialmente nel 1973, dopo che i suoi dirigenti subi-
rono pesanti condanne per «ricostituzione del disciolto Partito 
Nazionale Fascista». Oggi, dopo innumerevoli episodi di violenza 
squadrista, si chiede a gran voce che Forza Nuova e Casa Pound 
subiscano la stessa sorte. Se il ministro dell’Interno ne deciderà lo 
scioglimento ufficiale, sarà sempre troppo tardi. Non per questo il 
virus del fascismo sarà debellato. Per fronteggiarlo, la democrazia 
italiana dovrà vaccinarsi tutti i giorni.

Piccoli equivoci senza rimedio

30 agosto, RaiNews24: «Ci sono anche 9 bambini tra le vittime». 
È il bilancio dell’ultimo raid americano in Afghanistan alla vigilia 
del ritiro definitivo del suo esercito di occupazione.

Altre vittime innocenti (ma quali sarebbero le vittime colpevoli?) 
nei giorni precedenti la dead line. Altre, tante, non sapremo mai 
esattamente quante, nel passato e nel prossimo futuro: in Afgha-
nistan, in Iraq, in Libia, in Siria…

La guerra a distanza, la “smart war”, non sembra per nulla in-
telligente. Oppure (eppure) per i comandi militari e le potenti 
lobbies delle armi lo è moltissimo. La più cinica e crudele di tutte 
le guerre dalla clava in poi.

Per i governi e i vertici militari, però, è sempre e solo «uno sba-
glio». Quando (cioè sempre), assieme al terrorista, il drone am-
mazza una cifra variabile di uomini, donne e bambini, si tratta 
di uno spiacevole errore di calcolo, un effetto collaterale. Un piccolo 
equivoco senza importanza. E senza rimedio.

Molto di più di una figuraccia

31 agosto. Vedere Joe Biden su tutti gli schermi del mondo mentire 
e contraddirsi, cercare di difendersi (senza successo) per il disastro 
combinato in Afghanistan è stato uno spettacolo pietoso. E 
istruttivo. Questa volta quella americana non passerà agli annali co-
me una “figuraccia”, ma come una totale, rovinosa, colpevole scon-
fitta. Che riesce a far impallidire perfino la scioccante avventura in 
Vietnam. E che non riguarda solo il precipitoso quanto improvvido 
ritiro delle truppe degli ultimi mesi o settimane, ma l’atto finale di 
una storia che era già tutta scritta dal principio, dalla folle reazione 
americana al folle attentato alle Torri Gemelle.

Se è vero che è la quantità di sangue versato l’unico vero metro 
per misurare la “grandezza” di una sconfitta, allora la tragedia di 
Kabul può aspirare ai libri di storia: il sangue inutile dei solda-
ti (anche i soldati italiani) mandati a fondare in Afghanistan uno 
“Stato democratico”. Sbarcavano dall’aereo le loro bare coperte 
dalle bandiere, li chiamavano eroi, mentre erano solo povere vitti-
me. Vittime dell’ideologia tardo-imperialista e di una strategia fal-
limentare dettata dai governi e dai comandi militari dell’Occidente. 
E il fiume di sangue di Kabul crocifissa. Il terrore di un popolo 
illuso per anni e oggi lasciato solo. Il terrore davanti alla sicura 
vendetta talebana (altro che nuovi talebani moderati), la corsa 
inutile verso l’aeroporto, i manifestanti uccisi a fucilate, le donne 

chiuse in casa aspettando la morte o un sicuro destino di schiave.

La fila dei ciechi

La storia è solo questa: abbiamo sbagliato tutto, punto e a capo.
Molti ora lo hanno capito e (Biden a parte) lo ammettono pub-

blicamente. Perfino l’Europa, la più fedele alleata, l’eterna gre-
garia, prende le distanze dal presidente americano. Dice Josep 
Borrell, l’Alto rappresentante dell’UE per gli affari esteri: «Quello 
che è accaduto in Afghanistan solleva molte questioni sull’impe-
gno occidentale e su quanto siamo stati in grado di raggiungere».

La gloriosa missione – «Anche se c’è da chiedersi se fosse una 
missione» dice ancora Borrell – è quella di sempre. Da quasi un 
secolo l’America è il “Paese Guida” dell’Occidente. Lo Sbarco 
in Normandia e in Sicilia, i soldati americani che regalano cioc-
colata e sigarette, il Piano Marshall, la Guerra Fredda e il Patto 
Atlantico, infine la Nato che ha riempito l’Italia e l’Europa di basi 
militari e missili atomici. Il tutto condito con un rosario di guerre 
e di missioni di pace in giro per il mondo. A che scopo? Per una 
gloriosa missione, solo e soltanto con il nobile fine di «esportare 
la democrazia».

In tanti hanno creduto a questa storiella (chiamatela pure storytel-
ling). Oggi, dopo il disastro afgano – la guerra di Bush, l’occupa-
zione militare del Paese durata vent’anni, la fuga ingloriosa – la 
storia sembra davvero finita.

L’Europa e l’Italia hanno sempre obbedito, sempre dietro alla 
Grande America, in ordinata fila indiana. E proprio come nella 
Parabola dei ciechi (lo straordinario dipinto di Pieter Bruegel) sono 
finiti nello stesso buco.

Chi ha lasciato solo Mimmo Lucano 
 

La condanna in primo grado a 13 anni e 2 mesi di Mimmo Lu-
cano ha spaccato in due l’Italia. Esattamente come era successo 
quando il modello di solidarietà che il sindaco di Riace aveva ap-
plicato nel suo paese era stato interrotto dall’intervento dell’allora 
ministro dell’interno Matteo Salvini e dall’operazione “Xenia” 
avviata della Procura di Locri.

Una sentenza assurda, abnorme, punitiva (la stessa pubblica 
accusa aveva proposto una condanna a “soli” 7 anni e 11 mesi) 
che oggi assume un valore politico generale, centrodestra e cen-
trosinistra hanno già incrociato le armi. Un valore (e un clamore) 
quindi che travalica la grande ingiustizia di cui è stato vittima 
l’uomo Mimmo Lucano. Se infatti l’ex sindaco e il “modello Ria-
ce” erano diventati il simbolo che poteva esistere una via solidale 
per affrontare il tema delle migliaia di migranti che continuano 
ad arrivare in Italia, la sentenza suona come un secca smentita 
di quel modello. E insieme uno schiaffo a tutte le donne e gli 
uomini che in tutta Italia si impegnano nell’accoglienza e nella 
solidarietà.

Io però mi sono fatto, e vorrei fare a voi, due domande imba-
razzanti: perché Mimmo Lucano è stato “punito” così duramen-
te? quale clima ha reso possibile questa condanna?

Mentre il centrosinistra governava nel governo Conte 2, e og-
gi nel governo Draghi, la legislazione e la normativa in tema di 
immigrazione – quella rigida e sbagliata del decreto Minniti, poi 
incrudelita dalla Lega dei “respingimenti” – è rimasta più o meno 
quella di prima.

Per non turbare gli equilibri – ma ecco la versione ufficiale: «il 
momento non è favorevole» – né il Pd né nessun altro ha volu-
to aprire una pagina nuova nella gestione dei flussi immigratori, 

dell’accoglienza, della cittadinanza.
Nessuno partito si è battuto seriamente per riaprire la via dell’im-

migrazione legale. Nessuno si è impuntato sulla ius soli. Macché, 
solo parole. Quelle di Bersani. Quelle di Renzi (sicuro, c’era anche 
nel suo programma). Quelle di Enrico Letta 1, effimero presidente 
del Consiglio. Fino a quelle di Enrico Letta 2, novello segretario 
del partito.

Ma il clima “distratto” non riguarda solo i partiti. Anche la stam-
pa mainstream e i canali televisivi si sono stancati di immigrati e 
di accoglienza.

E infine ci siamo tutti noi. Quel grande movimento che alcu-
ni anni fa aveva alzato la voce, oggi, già prima dell’avvento del 
Covid, sembra disperso in mille rivoli, muto, incapace di farsi 
sentire. La battaglia in nome dell’accoglienza, dei diritti umani, 
della solidarietà, dei bambini “tutti italiani” si è persa per strada. 
Poteva, doveva, essere una spina nel fianco, un pungolo per ottenere 
risposte concrete dalla politica e dal parlamento. Così non è stato. 
E la politica si è occupata d’altro.

Venezia e il silenzio di un grande scrittore

«E adesso?»
«Adesso dovrebbe cominciare una storia nuova».
«E questa?».
«Questa è finita».
«Finita, finita?».

«Finita, finita».
«La scriverà qualcuno?».
«Non so, penso di no. L’importante non era scriverla, l’importante 

era provare un sentimento». 
Sono le ultime righe di Atlante occidentale (Einaudi, 1985), il 

secondo romanzo, forse il più bello, di Daniele Del Giudice. Ora 
la storia dovrà scriverla qualcun’altro; Daniele è morto povero, nella 
sua amata Venezia, il 2 settembre scorso, dopo un silenzio durato 
più di dieci anni. Appena qualche mese fa, un suo amico mi diceva 
che lo visitava regolarmente nella clinica dove era ricoverato, anche 
se Daniele «non c’era più», colpito dal 2010 da demenza precoce 
non poteva riconoscerlo.

Da tanto tempo Daniele Del Giudice aveva finito le parole, e 
chissà quante cose meravigliose avrebbe potuto ancora scrivere. 
Peccato che la morte di uno scrittore, forse l’unico grande scrit-
tore italiano dopo Italo Calvino, sia passata quasi sotto silenzio. 
Qualche necrologio di maniera, un paio di articoli sulle pagine 
culturali, un buffo Premio Campiello alla carriera (che non ha fatto 
in tempo a ritirare), davvero troppo poco per un autore che ci ha 
consegnato una scrittura lucida, levigata, inconfondibile, così le-
gata agli oggetti del mondo e così orfana di un mondo difficile da 
decifrare. Una scrittura appollaiata lassù, nel piccolo aeroplano di 
Daniele, gli occhi a scrutare la Terra dall’alto, i pensieri e le azioni 
degli uomini e il sentimento che li faceva vivere.

Francesco Monini
direttore responsabile di madrugada
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Sul cancello li accoglie il cane, senza ab-
baiare. Gaetano Farinelli e Stefano Be-
nacchio sono a pranzo da Franca e Mario 
Iazzolino, fondatore della Plastotecnica 
S.p.A., che da 25 anni copre le spese di 
stampa della rivista madrugada. In tavola 
il cibo diviene accoglienza affettuosa. Le 
parole raccolgono la memoria di tanti anni 
di amicizia. Sulla veranda il sole illumina 
il corso della vita. Ciascuno assapora la 
fragranza del bosco che il vento respira e 
consegna ai commensali. Quando si alza-
no da tavola, il congedo è un arrivederci. 
Il cane, che pur fatica a camminare, sco-
dinzola, per un saluto cortese.
• • •
Agosto 2021 - San Cristóbal de Las 
Casas, Chiapas, Messico, Casa Gandhi. 
L’estate qui in Chiapas segna il tempo 
con abbondanti piogge e sole caldo. Con 
questo clima possiamo aprire e condur-
re molti laboratori di erboristeria a cielo 
aperto, sostenuti e arricchiti dal rinascere 
rigoglioso delle piante medicinali loca-
li, della nostra montagna Huitepec, che 
aiutano e illustrano il nostro studio di gi-
necologia naturale, a sostegno della salute 
della donna. Per questo da molti anni mi 
sto formando sull’argomento ed è un tema 
che mi appassiona molto; organizziamo 
quindi anche in Casa Ghandi dei labora-
tori che approfondiscono le conoscenze 
locali e ancestrali della fitoterapia per le 
donne; invitiamo ai nostri laboratori in-
terni la popolazione di san Cristóbal de 
Las Casas, cui partecipano in particolare 
tutte le donne, a partire dalle più giovani 
alle anziane, preparando rimedi naturali 
che accompagnino la donna nel suo ciclo 
vitale dal menarca alla menopausa. Sono 
momenti importanti in cui noi donne ci 
riconosciamo e ci rafforziamo attraverso il 
dialogo sulle nostre esperienze e lo scam-
bio di conoscenze sulle piante.
• • •
12 agosto 2021 - Rio de Janeiro, Brasile. 
Oggi si celebra la Giornata Internazionale 
della Gioventù. Il Progetto MotivAção 
crede nei giovani e ogni giorno di più 
siamo sicuri di essere sulla strada giu-
sta. Siamo molto contenti della giovane 
Julia Dias, insegnante di danza, volontaria, 
che all’età di 16 anni mostra una grande 
sensibilità e talento per la costruzione di 
una società migliore, condividendo le sue 
conoscenze con gli altri bambini e giova-
ni nel Progetto MotivAção, per una vita 
migliore oggi e nel futuro.
• • •
20 agosto 2021 - Telve Valsugana (Tn). 
Al mio rientro dalle montagne di sant’A-
gnese di Civezzano, sosto come pellegrino 

viandante in casa di Eugenia e Vittorio 
Fabris, che allestisce il pranzo, mentre 
Eugenia prepara la tavola. È una casa nel 
bosco, un torrente corre sul fondo, con 
le note che l’acqua trasforma in guizzi e 
zampilli, che i pesci modulano in farsetto. 
La conversazione racconta il presente, le 
sue fatiche e gli orizzonti incerti del tem-
po, fruga nel passato per capire chi siamo, 
chi e cosa ci hanno portato sulle strade che 
calpestiamo e dentro incontri che ci han-
no contaminato, trasformando le nostre 
identità. Compare una delle quattro figlie. 
Un saluto breve. Riprendo il mio carro, 
per scendere a valle, dove mi attendono il 
caldo e le stanze mie silenziose.
• • •
27 agosto 2021 - Pove del Grappa (Vi). 
Funerale di Angela Vivian (Angina) ma-
dre di sei figlie, vedova di Agostino. Era 
una vicina di casa, che portava dentro il 
dolore e la pazienza per le due figlie, che 
l’hanno preceduta nella morte. Porta con 
sé la tradizione e gli umori di una gene-
razione che ha conosciuto la guerra e i 
grandi cambiamenti sociali e religiosi della 
seconda metà del secolo scorso, che ha vi-
sto il confronto nuovo e a volte aspro con i 
figli e le figlie che crescevano e respirava-
no un nuovo sentire. Angela teneva della 
ospitalità i riti e del conversare i ricordi 
lieti e amari, dentro una religiosa pazienza 
che pur con fatica si rassegnava.
Nello stesso giorno David Geronazzo par-
te per l’isola di Cipro, nella Repubblica di 
Cipro, riconosciuta internazionalmente e 
facente parte dell’Unione europea, diver-
samente dalla Repubblica Turca di Cipro 
nord, che ha il riconoscimento solo di 
Ankara. La Repubblica di Cipro ha un 
alto livello di istruzione; vi si parlano due 
lingue, il greco e il turco. David, che ha già 
concluso la laurea triennale in matematica, 
ora sta studiando per la Magistrale. Risie-
derà sei mesi a Cipro, grazie al progetto 
Erasmus.
• • •

29 agosto 2021 - Rio de Janeiro, Brasi-
le. Abbiamo organizzato un incontro on 
line con un gruppo di italiani residenti 
in Brasile, per discutere modalità e senso 
dell’elezione dei Comites (Comitati) a 
favore degli italiani residenti in Brasile. 
I Comites sono organi di collaborazione 
con il consolato italiano operante nella 
circoscrizione di residenza degli italia-
ni stessi e che dovrebbero rappresentare 
le loro voci presso le autorità consolari. 
Abbiamo compreso l’importanza di far 
conoscere i Comites ai tanti italiani che 
non conoscono tale iniziativa. Mauro ha 
prodotto un video sul canale youtube per 
spiegare l’importanza dei Comites e le 
procedure di voto.
• • •
Settembre 2021 - San Cristóbal de Las 
Casas, Chiapas, Messico, Casa Gandhi. A 
settembre in tutto il Messico si festeggia il 
mais, pianta e cultura ancestrali, alimento 
base per il popolo messicano. In settembre 
si fa la raccolta delle pannocchie anco-
ra tenere, che iniziano la maturazione a 
partire metà del mese. In tutto il Paese 
si organizzano feste, sagre nelle piazze e 
nei quartieri principali; anche qui a san 
Cristóbal e nel nostro villaggio ricordiamo 
l’importanza del lavoro dei contadini in-
digeni, che da millenni conservano i semi 
nativi delle numerose specie di mais del 
Messico. Nel momento di incontro fra le 
famiglie rafforziamo anche la coscienza 
per la giusta lotta contro la Monsanto e 
i semi di mais transgenici, in difesa del-
la conservazione del mais ancestrale. Il 
nostro momento di incontro si è svolto 
tra musiche, balli e la condivisione delle 
pannocchie di mais cucinate alla griglia.
• • •
11/12 settembre 2021 - Bassano del 
Grappa (Vi). Convegno di Macondo, 
che ha come tema il riscatto delle parole. 
En passant mi viene in mente la canzone 
cantata da Mina e Alberto Lupo, in cui lei 
a lui che promette, ripete ancora: parole, 
parole, parole. Solo un riflesso condizio-
nato. Non sarà così nel convegno.
Apre la conversazione Monica Lazzaret-
to su: «Maestri di quali parole? Relazione, 
accoglienza, comunità, reciprocità». 
Monica ci conduce per mano a riscoprire 
il senso delle parole, cominciando dal 
valore di alcuni monosillabi: prefissi, 
congiunzioni, preposizioni, che nella 
loro umiltà danno senso e corpo alle 
parole. La sua conversazione è come un 
cerchio, una ghirlanda di fiori che apre 
con relazione e si chiude con comunità e 
reciprocità. Relazione è l’incontro tra due, 
in cui uno apre per costruire quello che 
potrebbe divenire reciprocità, che cerca 
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un senso, una sua identità nel rapporto 
con l’altro. Il primo, solo se ha sentore 
di trovarsi di fronte all’altro in modo 
gratuito, accettando la sua diversità, 
forma una sua nuova identità che può 
rafforzarsi all’interno di una comunità 
viva e non anonima, terreno di cultura di 
relazioni gratuite. La comunità difende 
il gruppo, ma insieme lo apre a sempre 
nuove relazioni, a sempre nuove provo-
cazioni, perché le mura che ci difendo-
no possano diventare accoglienti e, solo 
allora, la giustizia diventa pace, e quello 
che prima consideravo barbaro, ha voce 
e parole che posso fare mie, non per sot-
tometterlo, ma per condurlo nel cerchio, 
che muove l’umanità tutta. Dopo il pranzo 
ci accostiamo al secondo relatore, Paolo 
Bartolini: riprende nel momento cruciale 
della pennichella e ci vogliono attenzione 
e coraggio, dice il relatore, per ascoltare 
in tale frangente un filosofo che racconta 
parole. Chiedere attenzione è una dolce 
violenza; e difatti, riascoltando la relazione 
di Paolo, mi accorgo di avere perso qual-
che pezzo. Racconta il filosofo di parole 
buone e parole cattive, parole ambigue o 
rese ambigue, prive del loro senso origi-
nario; come ad esempio “convivenza”, che 
non vuol dire stare insieme là per là, ma 
accettare la diversità, onorare la dignità 
dell’altro/altra, scoprirsi assieme. Questo 

è il motivo dominante della relazione di 
Paolo; la nostra identità si scopre attra-
verso la diversità, che è una provocazio-
ne, che sta nell’ordine delle cose, solo così 
noi siamo quel che incontriamo; e siamo 
anche il nostro passato. Cambiamo, pur 
mantenendoci saldi nella coscienza di noi 
stessi, che siamo mortali. La diversità ci 
mette in conflitto con l’altro; non è guerra, 
ma è generazione di un’identità che accet-
ta le regole del rispetto, e nello sguardo 
reciproco si rigenera. Paolo insiste: nel 
conflitto non cadiamo nella depressione; 
ci rinnoviamo nella nuova direzione, che 
è speranza di un futuro assieme. Assieme 
vuol dire attenzione all’altro; vuol dire ac-
coglienza, solidarietà, giustizia; se c’è la re-
lazione personale, c’è anche l’immersione 
nel sociale, che poi fiorisce nella giustizia, 
nella solidarietà, nella democrazia. E qui 
si aprono altri capitoli, ma credo che il 
mio pezzo basti.
Nel tardo pomeriggio, prima di cena ab-
biamo organizzato l’incontro con Mehdi 
Hossini che ha il compito di dare vita alle 
parole attraverso la compagine del gruppo, 
il quale, se risponde alle indicazioni del 
maestro, forma figure che daranno corpo 
alle parole. I partecipanti hanno avuto 
un momento di smarrimento, che poi si 
è trasformato nella curiosità di entrare nel 
gioco, fino a ritrovare la propria corporeità 

nella dinamica di un confronto faccia a 
faccia con l’altro nella vivacità del gruppo. 
La domenica, dopo la santa messa cele-
brata nelle prime ore del mattino da un 
gruppo sparuto di fedeli, piccolo gregge 
orante e dopo la colazione al bar, Lorenzo 
Parolin, giornalista, affronta il tema «Pa-
role ambigue e bugiarde nella comunica-
zione». Parte da una premessa: la parola 
costruisce e legge il mondo. Ora se la pa-
rola costruisce il mondo, la mia parola può 
costruire un mondo inventato e non corri-
spondente. Solo nel dialogo (ecco l’esem-
pio di Platone che comunica attraverso i 
dialoghi) la parola, la notizia si purificano 
dalle scorie dell’ambiguità. Oggi la parola 
passa attraverso i mezzi di comunicazione 
di massa (network), che spesso mandano 
notizie non verificate, tendenziose, voluta-
mente devianti e persistenti; se l’opinione 
pubblica si appiattisce su parole d’ordine, 
solo dopo anni ci accorgiamo che quanto 
era stato detto era artefatto (fake news), 
emesso sotto copertura. Un esempio di 
oggi è la vittoria repentina dei talebani 
che si riprendono l’Afganistan, dopo che 
ci si era illusi che il paese fosse pronto per 
mantenere ciò che l’Occidente aveva co-
struito in forza e cultura e nuovi costumi. 
D’altra parte la comunicazione non è mai 
neutrale. E quando i mezzi di comunica-
zione di massa sono fuori controllo, oltre 
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IE che dall’autorità, anche da una visione cri-
tica dell’opinione generale, solo troppo 
tardi ci si accorge dell’inganno, anche se 
nelle nostre tasche custodiamo il mondo, 
concentrato nella pietra “filosofale” del 
cellulare.
• • •
18 settembre 2021 - Quartesana (Fe). 
A Villa Imoletta incontro di Gaetano e 
Stefano con i fratelli Monini Tullio, Gio-
vanni e Francesco sul progetto Imoletta. 
La presidente Monica Lazzaretto non 
può partecipare all’incontro e ha delegato 
i due inviati a raccogliere le proposte da 
portare in Segreteria Generale. L’Imoletta 
è una villa del Cinquecento che i fratelli 
Monini hanno deciso di destinare e tra-
sformare in “Fondazione Imoletta”, ché 
abbia come scopo l’inserimento sociale di 
giovani meno dotati, che dopo la scuola 
superiore non trovano occupazione o la 
trovano con grande difficoltà, diventando 
per le famiglie un problema insoluto e per 
la società un’occasione fallita di crescita 
umana. Tullio racconta l’origine dell’idea, 
il rapporto con il paese e con la provincia 
di Ferrara in particolare, le attività co-
struite appositamente per dare notizia e 
interesse alla fondazione, che può diven-
tare luogo di incontro di famiglie in festa 
al suono dell’armonica, in uno spontaneo 
ballo campestre, fucina di lavoro manua-
le e intellettuale, teatro di convegni e di 

spettacoli che recuperino le parole perdute 
sul viale del tramonto.
Nel pomeriggio dello stesso giorno, alla 
redazione di Madrugada presso la par-
rocchia di Santa Francesca Romana, nel 
grande salone del teatro, messo a nostra 
disposizione dal parroco don Andrea 
Zerbini, abbiamo operato in parte in pre-
senza, in parte a distanza via web attorno 
alle proposte dell’ordine del giorno. Viene 
data parola a Egidio Cardini, latore dello 
schema sul Novecento; la conversazione 
apre nuovi orizzonti e nuove tematiche da 
approfondire sul Secolo Breve. Il secondo 
lancio parte da Donatella sul “mito dei 
diritti umani”, mito perché tutti usano 
l’espressione, ma sarebbe utile sviscerarne 
che cosa ha depositato nella nostra mente 
la parola diritto, nella mente della gente 
comune, nei progetti e nelle contrattazio-
ni degli Stati. Un piccolo schermo dava 
voce in web agli amici assenti, ascoltati 
con attenzione e pure con sollecita pre-
cedenza, sui diritti e sull’epopea del No-
vecento.
• • •
21 settembre 2021 - Pove del Grappa 
(Vi). Un membro della Segreteria incon-
tra il giornalista Lorenzo Parolin, che gli 
racconta di un progetto per la formazione 
di una rete di comunità, associazioni che 
coltivano ideali di solidarietà interna ed 
esterna con uno spirito di amicizia e di 

familiarità che si mantiene nel tempo, an-
che quando lo spazio e i giorni rallentano 
le frequenze. La nostra associazione a suo 
parere rientra in questo schema. Per que-
sto chiede di poter intervistare alcuni di 
noi sulla vita dell’associazione Macondo.
• • •
23 settembre 2021 - Rio de Janeiro, Bra-
sile. Riunione on line con un gruppo di 
italiani residenti in Brasile e in Argentina 
per presentare il libro di Franco Patrignani 
Democrazia necessaria. Franco Patrignani 
sindacalista in Italia, ex dirigente ISCOS, 
coordinatore del patronato INAS/Cisl in 
Brasile e da poco in pensione, ha descritto 
la situazione politica e sociale del Brasile, 
che richiedono un’allerta e un ripensa-
mento della democrazia brasiliana e dei 
meccanismi di rappresentanza.
• • •
23 settembre 2021 - Rossano Veneto 
(Vi). Partenza per Roma e san Giulia-
no del Sannio: quattro giorni di incontri 
con i soci di Macondo, per rafforzare i 
rapporti e per rivedere alcuni amici dopo 
la pandemia.
Sul tragitto per Roma, Gaetano Farinelli 
e Stefano Benacchio si fermano all’altez-
za di Firenze e pranzano assieme a Vito 
Boschetto, amico di Macondo e di Giu-
seppe Stoppiglia, in un locale nei pressi 
dell’autostrada.
A Roma incontrano Mario Bertin, che 

ogni anno cura per Macondo la strenna 
di Natale, e quest’anno la strenna sarà per 
molti di noi una sorpresa: un libro che 
raccoglie e sviluppa il pensiero del nostro 
carissimo Giuseppe Stoppiglia, autrice 
Alessia Bonifazi. Mario con Fabiano li 
accompagna in alcune chiese di Roma, ne 
illustra la storia e le bellezze sotto l’aspetto 
storico e artistico. Visitano la basilica di 
san Clemente, con grande sorpresa e me-
raviglia; la basilica è costruita sulla prima 
chiesa cristiana, a sua volta eretta sopra 
una scuola o tempio forse dedicato al dio 
mitra. Dopo due giorni a Roma, sono poi 
partiti per san Giuliano del Sannio, nel 
Molise. Nella parrocchia di don Adriano 
Cifelli, appena mettono piede nella bus-
sola della chiesa di san Giuliano, sentono 
una voce nota. In cima alla balaustra, su 
schermo grande, stanno proiettando in 
prova l’ultima intervista di don Giusep-
pe Stoppiglia, titolata “Per carità”. Don 
Adriano ha voluto fare la commemorazio-
ne, a due anni dalla morte, del fondatore 
di Macondo.
• • •
27 settembre 2021 - Arzerello di Piove 
di Sacco (Pd). Mi telefona Paolo Ago-
stini, che sta preparando carte e permessi 
per una missione in Etiopia, che ha come 
obiettivo la cura dell’ambiente.
• • •
29 settembre 2021 - Pove del Grappa 
(Vi). Ho trovato fiori sulla tomba di don 
Giuseppe, un gesto familiare di amici che 
hanno voluto ricordarlo a due anni dalla 
morte. Altri hanno telefonato nel secondo 
anniversario.
• • •
8 ottobre 2021 - Rio de Janeiro, Brasile. 
Incontro on line con Gilberto Carvalho 
collaboratore di Lula e Dilma Rousseff 
per discutere le prospettive di riorganiz-

zazione del Partito dei Lavoratori (PT) a 
partire dalla crisi del partito e la vittoria 
di Bolsonaro a presidente e mettere le basi 
per una nuova stagione della sinistra.
• • •
14 ottobre 2021 - Rio de Janeiro, Brasile. 
Riunione on line del gruppo “Pace e si-
lenzio” che raccoglie educatori provenienti 
dal Brasile, Colombia e Bolivia, Uruguay, 
Argentina, per analizzare la crisi causata 
dalla pandemia e le ragioni, le difficoltà e 
gli intoppi sul processo democratico, dif-
ficoltà che attraversano molti paesi dell’A-
merica Latina, in particolare il Brasile, la 
Colombia e il Cile. L’obiettivo è cercare 
strade per il dialogo e il consolidamento 
della democrazia.
• • •
20 ottobre 2021 - Webinar da Padova e da 
Roma. Incontro online con Raffaele Lui-
se, giornalista vaticanista, collaboratore de 
L’Osservatore Romano, di ritorno dall’A-
mazzonia. Conversazione che si dipana 
attorno al titolo Due mesi in Amazzonia: 
la resistenza degli indigeni. Il relatore ha 
insistito sullo scempio della terra, ma in 
particolare della violenza fisica e culturale 
sui popoli indigeni, cui vogliono togliere 
i testimoni della loro cultura e contesta-
re l’importanza del loro rapporto con la 
divinità. All’incontro eravamo in ottanta; 
hanno partecipato anche Chiara dal Mes-
sico, Mauro da Rio e padre Edilberto da 
Belem, che, seppure in viaggio, è riuscito 
a collegarsi e dare la sua vivace testimo-
nianza.

Gaetano Farinelli
con la corrispondenza di

Mauro Furlan e Milse Ramalho  

da Rio de Janeiro,

Chiara Beltramello da Huitepec los 

Alcanfores, Messico

Invitiamo i lettori a visitare il blog della nostra rivista all’indirizzo

madrugada.blogs.com

Il blog vuole essere luogo di incontro di quanti si sforzano di leggere tutti i segni di novità e di 
trasformazione in atto nella nostra società. In un’epoca di diaspora sociale, di frammentazione, di 
vuoti populismi, riteniamo sia necessario riconnettere fili di fiducia e cercare di “pensare assieme”, 
nel rispetto delle diversità.
Con questo scopo raccoglie opinioni, commenti, studi sulla mondialità, intesa nel senso più ampio 
riguardando l’antropologia culturale, le religioni, la sociologia, la psicologia, l’etnologia, la politica, 
l’economia, le scienze, la cultura in tutte le sue espressioni. 
Il nostro è un approccio mentale di convivialità delle differenze.
Dal nostro blog è possibile accedere all’archivio online della rivista (raccolta indicizzata per titoli, 
parole chiave e autori della rivista cartacea). 
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carta di credito > www.macondo.it

Dona il tuo 5‰ a Macondo scrivendo 
il nostro codice fiscale 91005820245 
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